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La seduta inizia alle ore 10,05. 

Sono presenti i senatori: Accili, Eisantis, 
Bonatti, Brambilla, Coppo, De Vito, Di Pri
sco, Fermariello, Mancini, Mazzoli, Palazze
schi, Pozzar, Robba, Torelli, Varaldo e Vi-
gnolo. 

Interviene, a norma dell'artìcolo 31, pri
mo comma, del Regolamento, il senatore 
Farabegoli. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale De Marzi-

Partecipano, in rappresentanza dei liberi 
professionisti, l'avvocato Ferruccio Cappi, 
presidente del comitato permanente di in
tesa tra gli enti autonomi previdenziali ed 
assistenziali dei liberi professionisti in unio
ne alle organizzazioni professionali, l'avvo
cato Aminta Ciarrapico, segretario generale 
della Confederazione italiana professionisti 
ed artisti (CIPA), il professor Giuseppe Ab-
bamonte, esponente della CIPA, il dottor 
Luigi Antonelli, presidente del Consiglio na
zionale dei dottori commercialisti, l'ingegner 
Leo Colini, presidente del Sindacato nazio
nale degli ingegneri liberi professionisti, il 
ragionier Livio Kobau, segretario generale 
del sindacato nazionale dei ragionieri liberi 
professionisti, il professor Sandro Strazza, 
segretario generale della Federazione nazio
nale professioni economico-amministrative, 
l'avvocato Carlo Pomario, presidente del 
comitato di agitazione degli avvocati. 

Partecipano inoltre, in rappresentanza del 
settore dell'artigianato, il signor Manlio Ger
mozzi, segretario generale della Confedera
zione generale italiana dell'artigianato, l'av
vocato Giorgio Quercia, dirigente del servizio 
legale e tributario della predetta confedera
zione, il signor Giorgio Coppa, responsabile 
dell'ufficio studi della Confederazione nazio
nale dell'artigianato, il signor Romualdo Ma
rino, segretario generale della Confederazio
ne artigiana sindacati autonomi ed il signor 
Angelo Turco, presidente regionale della 
Confederazione delle libere associazioni ar
tigiane italiane. 

C O P P O , /./. segretario, legge il ver
bale della seduta precedente che è appro
vato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
disposta — ai sensi dell'articolo 48 del nuo
vo Regolamento — m relazione al disegno di 
legge sulla riforma tributaria. 

Ringrazio i rappresentanti dei liberi pro
fessionisti che sono venuti stamane davanti 
•alla nostra Commissione per esprimere il 
punto di vista delle categorie interessate, 
relativamente alla riforma tributaria. Infor
mo il presidente Cappi e tutti gli altri rap
presentanti che le modalità adottate dalla 
Commissione prevedono anzitutto, l'esposi
zione, da parte di uno di loro, del punto 
di vista di tutte le categorie. Poi i colleghi 
senatori, se lo riterranno, porranno delle 
domande su quei punti che dovessero ne
cessitare di un chiarimento, alle quali ri
sponderà chi di loro lo considererà oppor
tuno. 

CAPPI. Onorevole Presidente, ono
revoli componenti della Commissione. Non 
per obbedire ad una formula d'uso, ma per 
esprimere un reale sentimento dei liberi 
professionisti italiani mi sia consentito in
nanzitutto esternare il nostro ringraziamen
to per essere stati ammessi a questo dialogo. 
In questo ringraziamento vi è una consta
tazione della quale i liberi professionisti 
non possono che prendere atto con soddi
sfazione: cioè che, in occasione della rifor
ma tributaria, per la prima volta i liberi 
professionisti italiani sono stati ammessi a 
un dialogo con la classe politica dirigente, 
con il potere esecutivo e il Parlamento sui 
problemi che li riguardano. 

I liberi professionisti sentono il dovere 
di respingere un'accusa e di fare un'afferma
zione precisa. Respingere l'accusa — che è 
stata rinnovata anche ieri sera in un dibat
tito televisivo dal ministro delle finanze 
onorevole Preti — di essere, i liberi profes
sionisti italiani, dei grandi evasori. E questa 
una affermazione che non possiamo condi
videre. Se ci sono degli evasori — questa è 
la nostra tesi — colpiteli; i mezzi per accer
tare gli evasori tra i liberi professionisti 
esistono e consistono nella natura stessa e 
nell'espressione stessa delle libere profes
sioni. Noi vogliamo pagare le tasse, perchè 
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siamo dei cittadini responsabili e ci ren
diamo conto che se i cittadini non pagano 
le tasse lo Stato non funziona, il Paese non 
funziona, la società non funzione. Però, vo
gliamo pagare le tasse secondo la nostra 
capacità contributiva e per i titoli che ci 
riguardano e che ineriscono alle nostre li
bere professioni. 

Ciò detto, mi sia consentito di puntualiz
zare i temi che ci interessano. 

Imposta locale sui redditi patrimoniali. 
Ieri sera il ministro Preti ha detto che 
questa imposta non colpisce i redditi da 
capitale. Non so come abbia potuto fare 
un'affermazione del genere: il titolo dato 
a questa imposta la qualifica da sé. Comun
que, è da far rilevare in via pregiudiziale 
che il disegno di legge delega, nel testo 
approvato dagli organi tecnici ministeriali, 
non prevedeva l'assoggettamento all'impo
sta dei redditi derivanti dall'esercizio delle 
professioni. Si tratta, quindi, di un inseri
mento voluto in sede politica, basato su 
considerazioni che non hanno alcuna giusti
ficazione tecnica. Tanto più che, è noto, 
l'imposta in questione ha sostituito — vedi 
relazione al disegno di legge presentato alla 
Camera dei deputati — analoga imposta sul 
patrimonio che si aveva in animo di isti
tuire in un primo tempo e alla quale non 
si dette corso per molteplici difficoltà di 
applicazione e per non ripetere, quindi, ì 
negativi risultati dell'imposta straordinaria 
sul patrimonio del 1947. 

Ciò premesso, i liberi professionisti deb
bono far rilevare che le prestazioni da essi 
rese sono il prodotto esclusivo di lavoro 
vero e proprio, sia pure autonomo, ed essi, 
pertanto, non possono subire l'ingiusta di
scriminazione effettuata con l'imposta in 
parola nei loro confronti rispetto alle altre 
categorie di lavoratori. D'altra parte, l'ap
plicazione dell'imposta non trova giustifica
zione nell'equiparazione del lavoratore pro
fessionista all'imprenditore. Quest'ultimo, 
infatti, coordina fattori produttivi preesi
stenti ai fini del conseguimento del profitto, 
mentre il professionista di nulla si avvale 
se non del proprio intelletto, in quanto non 
si vorrà certo equiparare a fattori produt
tivi la macchina per scrivere o il tavolo da 
disegno. 

Ma v'ha di più. Nei redditi d'impresa 
siamo in presenza, appunto, di una entità 
impresa, che nella maggior parte dei casi 
è costituita da un'organizzazione di capitale 
e lavoro anche altrui, per cui il venir meno 
del titolare non è causa della sua estinzione. 
La presenza di detta organizzazione è il pre
supposto, altresì, del riconoscimento della 
esistenza di un valore suscettìbile di tassa
zione come avviamento sia nel caso di tra
sferimento per atto tra vivi che nel caso di 
trasferimento mortis causa. Al contrario, 
tutto quanto finora esposto non si verifica, 
ovviamente, per il professionista. Il concetto 
è sintetizzabile con il noto detto popolare 
secondo il quale quando muore il profes
sionista muore anche lo studio, mentre quan
do muore l'imprenditore o il commerciante 
continuano l'impresa o l'esercizio commer
ciale. 

Si chiede, pertanto, in linea di principio 
che i redditi derivanti dall'esercizio delle 
professioni siano esentati dal tributo. 

Voglio ricordare a questo proposito che 
mi sembra che il ministro Preti deri sera, 
nel corso delle sue dichiarazioni, sia incorso 
in un errore materiale, che senza voler fare 
delle polemiche, ci lascia estremamente per
plessi. Parlando proprio dei liberi profes
sionisti, perchè sembrava che ieri il discor
so fosse particolarmente appuntato nei con
fronti delle nostre categorie, il ministro Pre
ti ha detto: « . . . d'altra parte non sarebbe 
giusto che mentre gli artigiani corrispondo
no allo Stato questo tributo ohe va sotto il 
nome di imposta locale sul patrimonio, i li
beri professionisti non facessero altrettan
to ». Ma a noi sembra, se non andiamo erra
ti, che nel testo dal disegno di legge delega 
approvato dalla Camera dai deputati gli 
artigiani non figurino tra i soggetti che de
vono corrispondere l'imposta locale sui red
diti patrimoniali. 

Libri contabili e segreto professionale. In 
linea di principio i professionisti non sono 
contrari alla tenuta di registrazioni conta
bili ai fini fiscali. Tuttava è da fare rilevare 
l'inutilità, per il professionista soggetto agli 
obblighi contabili ai fini dell'IVA, della te
nuta di altri eventuali libri previsti dall'ar
ticolo 2, punto 17) e dall'articolo 10, punto 
4) del disegno di legge. Da tale considera-
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zione muove la richiesta di esentare dalla 
tenuta di libri contabili ad ogni effetto i 
professionisti non tenuti ad alcun obbligo 
contabile ai fini dell'assoggettamento alla 
IVA. Nello stesso tempo si chiede che, per 
i professionisti soggetti all'IVA, gli obblighi 
contabili ad essa imposta inerenti, valgano 
anche per l'assolvimento degli analoghi ob
blighi previsti dai richiamati articolo 2, pun
to 17) e articolo 10, punto 4), del disegno 
di legge. 

Per quanto riguarda il segreto professiona
le confermato ieri sera dal ministro Preti — 
il quale ha detto che sarà comunque rispet
tato — noi non chiediamo che sia rispet
tato; chiediamo che ne sia garantita l'invio
labilità, perchè una cosa è garantire l'invio
labilità del segreto professionale e una cosa 
è garantire il rispetto del segreto profes
sionale. Garantire il rispetto può significare 
che in sede di legge delegata, per esempio, 
venga adottata una norma che faccia ob
bligo ai funzionari, agli agenti della polizia 
tributaria di non divulgare i problemi e le 
questioni di cui vengono a conoscenza nel
l'esercizio della loro attività. Evidentemente 
non c'è bisogno, di fronte ad un uditorio 
così qualificato, di intrattenersi più oltre 
per distìnguere la garanzia che può dare 
agli utenti il rispetto ovvero l'inviolabiilità 
del segreto professionale. Dico utenti, perchè 
quando ci battiamo per l'inviolabilità del 
segreto professionale ci battiamo non per 
noi, perchè a noi ciò interessa relativamen
te: se viene portato a conoscenza un parti
colare delicato concernente un'azienda, una 
malattia, un problema di carattere penali
stico o familiare, non è al commercialista, 
al medico, all'avvocato personalmente — 
parliamoci chiaro — che interessa il segreto. 
L'importanza è nella difesa di tutti gli uten
ti, di tutti i cittadini, che si possono veder 
esposti ad accertamenti e alla divulgazione 
di segreti spesso estremamente delicati, affi
dati alla coscienza e alla sensibilità dei li
beri professionisti, i quali devono garantire, 
attraverso precise norme del Codice penale, 
che questi segreti saranno rispettati. 

Pertanto, per quanto riguarda il segreto 
professionale, il suo rispetto previsto dal
l'articolo 10, punto 4), del disegno di legge 

non è sufficiente a garantirne la inviolabi
lità nei confronti del cittadino che affida 
al professionista fascìcoli, incartamenti, do
cumenti e pratiche varie, costituendolo, in 
sostanza, custode dei medesimi. I profes
sionisti chiedono che, per una effettiva sal
vaguardia del segreto professionale, i poteri 
di ispezione da parte dell'Amministrazione 
finanziaria siano determinati da precise nor
me di legge e per casi specifici, e non siano 
lasciati alla discrezionalità di provvedimenti 
ministeriali così come ora previsto dal di
segno di legge. 

Quindi si chiede che nella stessa legge 
delega sia introdotto chiaramente il prin
cipio per cui è fatto divieto agli organi della 
pubblica amministrazione di ispezionare at
ti o documenti affidati da terzi alla custodia 
del professionista. 

IVA. I professionisti chiedono che sia 
esplicitamente inserito nel testo del dise
gno di legge un emendamento che stabilisca 
l'aliquota ridotta del 2 per cento in luogo 
del 4 per cento previsto dallo schema di 
decreto delegato per soggetti a regime for
fettario, per i volumi di affari globali che 
non superino nell'anno lire 8 milioni. Ciò 
in considerazione del fatto che l'attuale IGE 
per i professionisti è stabilita nella misura 
dell'1,6 per cento sugli introiti lordi. 

Vi è, adesso, un problema che non ri
guarda la riforma tributaria, ma che inte
ressa gravemente e dolorosamente ì liberi 
professionisti e sul quale cogliamo l'occa
sione per permetterci di richiamare l'atten
zione della competente Commissione del la
voro e della previdenza sociale di fronte 
alla quale abbiamo l'onore di trovarci. È il 
problema sollevato dalla famosa legge 21 
luglio 1965, n. 903, con la quale viene fatto 
obbligo di corrispondere al fondo sociale 
previsto dall'articolo 3 della legge stessa 
il 10 per cento di tutte le contribuzioni che 
entrano nelle casse degli enti previdenziali 
dei liberi professionisti. È un problema 
estremamente grave, perchè, lo dico subito, 
tutti gli enti previdenziali, tutti d'accordo, 
stanno resistendo per non pagare questa 
contribuzione. E stanno resistendo perchè 
il giorno in cui gli enti previdenziali dei 
liberi professionisti dovessero veramente es-
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sere assoggettati a questa contribuzione, 
molti di essi, se non tutti, entrerebbero 
automaticamente in crisi, con pericolo per 
le pensioni e per le prestazioni di carattere 
assistenziale e sanitario alle quali essi de
vono far fronte per ragioni istituzionali. 

Chiediamo scusa di questo andar fuori 
tema, ma siccome il problema delle casse 
previdenziali interessa estremamente — ve 
ne rendete conto — proprio per ragioni di 
vita, tutti i liberi professionisti italiani, ci 
permettiamo di richiamare su di esso l'at
tenzione dell'onorevole Commssione. Quin
di. noi chiediamo precise garanzìe per la 
abrogazione del disposto di cui al1 a lette
ra i) dell'articolo 3 della legge 21 luglio 
1965, n. 903, con il quale veniva istituito 
l'obbligo di versamento al Fondo sociale 
presso l'INPS di una aliquota pari al 10 per 
cento delle entrate afferenti alle casse di 
previdenza dei liberi professionisti. 

P R E S I D E N T E . La ringrazio viva
mente. 

F O R N A R I O . Onorevole Presidente, 
onorevoli componenti della Commissione, 
lascerò l'illustrazione — naturalmente sin
tetica e brevissima — della parte tecnica 
delle questioni, al collega professor Abba-
monte. Vorrei soltanto dire qualcosa sul te
ma toccato dal collega Cappi riguardo l'ac
cusa di evasione fiscale che viene mossa ai 
liberi professionisti. E la vorrei esaminare 
proprio dal punto di visita di partenza. Cioè, 
si dice che i professionisti sono evasori per
chè ci sono questi dati molto materiali e fa
cilmente rilevabili: i professionisti iscritti 
negli albi sono tanti, i professionisti iscritti 
nei ruoli della ricchezza mobile sono molto 
meno; ergo, c'è una massiccia evasione. Ab
biamo fatto sempre delle osservazioni a que
sto riguardo. E cioè. Primo: in alcune pro
fessioni non solo non esiste incompatibilità 
tra iscrizione nell'albo ed esercizio di una 
attività a carattere impiegatizio, ma l'iscri
zione è condizione stessa per esercitare an
che questa attività. Ciò avviene per gli in
gegneri, per i chimici, per gli architetti e 
per gli stessi avvocati dipendenti da enti. 
Quindi non c'è da meravigliarsi che ci siano 
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molti iscritti in questi albi i quali, essendo 
degli impiegati, non sono tassati in richez-
za mobile come professionisti. Ecco quindi 
già una detrazione tra il numero degli iscritti 
negli albi e il numero dei contribuenti. 

Poi vi sono, di regola, molti iscritti negli 
albi i quali non esercitano la professione. 
Questo avviene anche e soprattutto nel cam
po delle professioni legali: molti manten
gono l'iscrizione nell'albo (la legge attuale 
lo consente, forse non lo consentirà la fu
tura) come si suol dire ad pompam, cioè 
unicamente per ragioni affettive o sentimen
tali o di prestigio, ma non esercitano la 
professione. E non esercitando la profes
sione non producono reddito che sia sog
getto a tassazione. Anche questo spiega il 
divario, lo scarto tra numero di iscritti ne
gli albi professionali e numero di professio
nisti iscritti nei ruoli della ricchezza mobile. 

Questo spiega perchè i giovani iscritti ne
gli albi non paghino imposte; ed altrettanto 
dicasi per i pensionati, i quali pur mante
nendo l'iscrizione, non esercitano più una 
attività produttiva di redditi tassabili. 

Quanto poi all'aspetto generale dell'ac
cusa di tendenza all'evasione che si vorreb
be desumere dalla media dell'imposizione 
tributaria riguardante i professionisti, ba
sterebbe in contrario opporre gli esempi, 
antichi e recenti, di ciò che avviene in tutti 
i campi dell'attività economica italiana ri
guardo ai rapporti col fisco. D'altronde non 
sarebbe né saggia né equa una politica di 
discriminazione fiscale, ispirata all'inammis
sibile preconcetto che i professionisti siano 
lucratori di lauti e facili guadagni, più degli 
altri tendenti all'evasione fiscale. Si colpi
scano severamente, come è giusto, anzi si 
aggravino, come noi stessi proponiamo, le 
sazioni, ma ci si astenga da provvedimenti 
sanzionatoci per l'intera categoria con gravi 
ed inammissibili diversificazioni rispetto agli 
altri contribuenti. 

CAPPI. A proposito del divario tra 
numero degli iscritti negli albi e il numero 
delle denunce presentate agli uffici erariali 
dai liberi professionisti, vorrei citare un 
solo caso, quello degli ingegneri: su 45.000 
isoritti negli albi degli ingegneri, solo 15.000 
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sono effettivamente liberi professionisti, 
mentre gli altri 30.000 sono impegati dello 
Stato o di enti vari. 

AB B AMO N T E Vorrei innanzitutto 
far presente che il disegno di legge di rifor
ma tributaria, partendo dall'equiparazione 
tra liberi professionisti e imprenditori, igno
ra una distinzione acquisita con estrema 
precisione nella nostra legislazione. Infatti, 
mentre il titolo II del libro V del codice 
civile regola il lavoro nell'impresa, le pro
fessioni intellettuali sono regolate nel titolo 
III, capo II. Nel codice civile è contenuto 
poi un articolo estremamente chiarificatore 
in proposito. Dice Betti che i fatti illumina
no la norma e la norma illumina i fatti. 
Siaimo in questo caso nella seconda ipotesi, 
quella della norma che illumina i fatti. Reci
ta, infatti, l'articolo 2238 del codice civile, 
che fa parte del capo II, « Delle professioni 
intellettuali »: « Se l'esercizio della professio
ne costituisce elemento di un'attività orga
nizzata in forma d'impresa, si applicano 
anche le disposizioni del lavoro ndll'impre-
sa ». Quindi risulta chiarissimo che quella 
equiparazione che '1 disegno di legge di ri
forma tributaria prevede, non esiste nella 
realtà delle cose e nella realtà della nostra 
legislazione. È soltanto ipotizzabile per uno 
studio professionale che abbia dimensioni 
tali da esigere un'organizzazione imprendi
toriale. In questo caso, se esiste, lo studio 
professionale deve essere sottoposto anche 
alle norme relative alle imprese. Ma gli stu
di professionali, nella loro quasi assoluta 
totalità, non hanno dimensioni imprendito
riali, ma dimensioni personali e giustamente 
il dottor Cappi ha detto che la prova di ciò 
la si ha ne] fatto che, se muore il professio
nista, muore lo studio, mentre, se muore 
l'imprenditore, non muore l'impresa. 

Ed è proprio da questa equiparazione tra 
attività imprenditoriale e attività professio
nale, che non trova, carne abbiamo visto, 
una base nella realtà e nella legislazione 
— a parte evidenti riflessi di natura costi
tuzionale che non è questa la sede di illu
strare — discendono tutta una serie di al
tre conseguenze negative oltre all'applica
zione della imposta locale sui redditi pa-

3a SEDUTA (5 maggio 1971) 

trimoniali, in aggiunta alla imposta uni
ca. Infatti anche l'obbligo della tenuta delle 
scritture contabili discende direttamente da 
questa illegittima equiparazione con le im
prese che abbiano dimensioni superperso-
nali, tanto è vero che le scritture non sono 
obbligatorie, se non erro, per le piccole 
imprese. 

Ci auguriamo quindi che il Senato, nella 
sua saggezza, faccia giustizia in merito a 
questa equiparazione, che non esiste nella 
realtà dei fatti e nel diritto vigente. Potreb
bero esserci casi limite, è vero, ma i casi li
mite non hanno mai fatto legge; e quando si 
presume che tutti siano imprenditori, in 
realtà si istituisce un sistema che contrasta 
con ogni evidente criterio logico. Voi già 
sapete quanto sia difficile eseguire degli ac
certamenti andando a controllare quelle au
tentiche truffe autorizzate che sono i bilan
ci; ma col sistema previsto il fisco si tro
verà di fronte una tale massa di denunce 
di copertura, per cui ogni possibilità di ac
certamento scomparirà nel grande mare di 
professionisti da accertare. 

La verità è quella che ho già detto: la di
mensione è un elemento, un fattore di giudi
zio qualificante nel diritto civile, e partico
larmente nella finanza pubblica. 

Do atto che la riforma tributaria non 
ignora il principio della discriminazione dei 
redditi di lavoro, ma questo principio è 
fortemente attenuato, per non dire negletto, 
riguardo ai redditi derivanti dall'esercizio 
delle libere professioni, i quali, oltretutto 
andranno a sommarsi ai redditi di capitale 
per formare la base imponibile con l'aliquo
ta progressiva. 

Una delle nostre richieste concerne la 
partecipazione degli ordini e dei colle
gi professionali ai lavori per la formula
zione dei decreti delegati di attuazione 
della riforma. Questa partecipazione, da 
attuarsi nelle forme che il Parlamento 
nella sua saggezza riterrà opportuno, servi
rebbe a bilanciare la situazione, diciamo, di 
dissenso esistente tra apparato statale e li
beri professionisti. È una partecipazione, im
peto, che noi richiediamo e che ci sembra 
possa risultare utile come motivo di equi
librio. 
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Dell'imposta locale sui redditi patrimonia
li vi ha parlato a lungo il presidente Cappi. 
Non insisterò quindi ulteriormente sull'ar
gomento, tranne che per ribadire che que
sta imposta non è pagata dai piccoli im
prenditori, come dice l'articolo 4 del dise
gno di legge .11 non avere quindi previsto 
l'esenzione anche per d liberi professionisti 
non può perciò che essere ritenuto un lapsus 
in cui tutti possiamo cadere e al quale il 
Senato vorrà certamente ovviare. E mi pare 
anche inutile insistere sulla considerazione 
che i redditi professionali hanno, a differen
za di altri, sopportato un notevole costo 
preventivo per l'acquisizione del titolo e 
della capacità professionale e cominciano 
ad essere prodotti con notevole ritardo ri
spetto ad ogni altra attività lavorativa. Un 
chirurgo, per esempio, raggiunge il massi
mo della sua attività non prima dei 40 an
ni e, per alcune specializzazioni, anche suc
cessivamente. Inoltre i redditi profesionali 
— e mi pare che questo dovrebbe essere te
nuto presente in sede di determinazione del
le aliquote — si producono in un arco di 
attività lavorativa indubbiamente breve, con
centrata in pochi anni, frutto di molti anni 
di lavoro senza reddito. 

La questione della tenuta delle scritture 
contabili è, sotto certi aspetti, la più deli
cata tra quelle che costituiscono motivo di 
disappunto per i professionisti. Noi siamo 
dei mediatori di esperienze e, come tali, 
dobbiamo godere della fiducia assoluta del 
cliente. Il problema del segreto professio
nale, e quello connesso delle scritture con
tabili, attiene alla sopravvivenza stessa del
la libera professione, la quale ha due moti
vazioni: la fiducia del cliente e la responsa
bilità personale del professionista. Sì tratta 
di un rapporto personale che non ammette 
interferenze e che diviene praticamente im
possibile se il cliente pensa che quanto con
fida al professionista possa formare oggetto 
di indagine da 'parte dell'autorità. Sia ben 
chiaro che le riserve dei liberi professioni
sti derivano non dal rifiuto di un serio ed 
accurato accertamento del reddito, ma dalla 
inconciliabilità del controllo contabile, co
me è configurato nel disegno di legge, con 
la tutela dei segreto professionale, che è al

la base della sopravvivenza stessa delle pro
fessioni liberali e che è contemplata indi
rettamente da numerose norme della Costi
tuzione. Infatti il disegno di legge già ap
provato dalla Camera non dà al riguardo 
alcuna garanzia, perchè parla di rispetto 
e non di inviolabilità del segreto e, quanto 
alle scritture contabili, prevede particolari 
semplificazioni, che poi non si dice in cosa 
consistano. 

L'imposta deve essere chiara, comoda ed 
economica. La saggezza del Governo e del 
Parlamento hanno recetemente introdotto 
con il « decretone » il sistema della ritenuta 
d'accanto, che sta funzionando magnifica
mente, soprattutto perchè in tal modo l'im
posta viene pagata al momento giusto, e 
non successivamente. Mi permetto di sotto
porre alla Commissione questo mezzo di ri
scossione, che l'eperienza ha dimostrato 
quanto mai efficace, suggerito dalla vostra 
stessa saggezza. La natura della nostra pro
fessione esige una grande semplificazione nei 
rapporti col fisco e, quindi, una semplifica
zione delle procedure di tassazione. Né, allo 
stato dei fatti, si può sostenere che il siste
ma della ritenuta d'acconto non ha possi
bilità di controllo. Per gli avvocati l'accerta
mento è facilissimo: basterebbe stabilire, 
per esempio, che la ritenuta viene versata 
al momento dell'iscrizione della causa in 
cancelleria o al momento del deposito della 
sentenza; la maggior percentuale di introi
to dei medici si ha attraverso gli istituti mu
tualistici; anche l'attività degli ingegneri sii 
svolge per gran parte in rapporti con enti 
e amministrazioni pubbliche. Fuori da que
sti rapporti l'attività professionale si riduce 
al minimo. Per gli avvocati può trattarsi, 
per esempio, di qualche signora che vuol 
dividersi dal marito, ma solo Dio sa quando 
in questi casi l'avvocato riscuoterà la par
cella. 

Cerchiamo pertanto di non trasformare 
un problema di dimensioni fiscali reali, in 
un attentanto alila libera professione. 

Comunque, io mi sono permesso di sotto
lineare anche un altro problema: per le cau
se, che costituiscano la parte più povera 
della professione, specie le cause civili rela
tive ai rapporti personali, avete i ruoli di 
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udienza. Ebbene, fateci pagare qualcosa 
quando si iscrive la causa a ruolo e qualche 
altra cosa quando si registra la sentenza. 
Dico questo perchè la finanza deve essere 
pratica: quando si va ad iscrivere la causa 
a ruolo si riscuote un anticipo, 100.000 lire; 
e allora, invece di pagarne 30.000 per la 
messa a ruolo, se ne potrebbero pagare 
40.000, cioè si potrebbe incominciare a pa
gare le tasse, perchè è in quel momento che 
l'avvocato ha d soìdi. La realtà, infatti, dice 
che il 90 per cento degli avvocati vive del
l'anticipo delle cause e se non li colpite in 
quel momento poi faranno carte false, per
chè quei soldi se ne saranno già andati. La 
professione dell'avvocato è misera: quindi 
bisogna colpire al momento giusto, perchè 
le tasse bisogna pagarle, su questo non ci 
sono discussioni; ma se obbligate a tenere le 
scritture contabili, ne deriverà una collu
sione un ricatto continuo tra avvocato e 
cliente. Quindi io ritengo che la linea diret
tiva della tassazione e soprattutto della do
cumentazione debba essere quella della ri
cerca del momento giusto per colpire. A que
sto proposito l'esperienza del « decretone » 
è stata, ripeto, altamente positiva per mol
ti professionisti: ho parlato con ingegneri 
che lavorano per la Cassa per il Mezzogior
no; ho lavorato con avvocati di banca ed 
esterni, e tutti si sono dichiarati d'accordo 
su questa forma di tassazione. Scusate: ave
te fatto la ritenuta d'acconto, che è pesante, 
badate onorevoli senatori, perchè è del 19 
per cento sui due terzi — mentre da noi 
avvocati la spesa complessiva non è di un 
terzo, bensì dalia metà — e nessuno di noi 
si è lamentato; perchè non dovrebbe fun
zionare anche questo nuovo metodo? perchè 
dobbiamo sempre andare a contrattare, a 
litigare, a dire bugie, a commettere reati 
di falso? 

Dunque, c'è la possdbiltià di colpire: al
l'atto dell'iscrizione a ruolo per le cause. 
D'altro canto tutta la nostra attività è per
fettamente documentata: la giurisdizione vo
lontaria è documentata all'atto dal deposi
to dell ricorso e all'atto dalla richiesta di co
pia del decreto; la giurisdizione contenziosa 
è documentata in tutte le sue fasi, ci sono 
registri che sono accessibili a tutti senza 

violazione di alcun segreto. Noi paghiamo 
la tassa di registrazione della sentenza, 
quando ritiriamo ila sentenza, che è titolo 
esecutivo: perchè non ci fate pagare allo
ra? Si dice: ma ci sono le cause che si tran
sigono. E allora mettete la tassazione al
l'atto dall'iscrizione a ruolo, quando nessu
no può sfuggire. 

Imposta progressiva. A mio sommesso av
viso, data la situazione italiana, l'imposta 
progressiva deve cominciare a certi livelli 
piuttosto alti per essere efficace, altrimenti 
crea delle difficoltà di accertamento che sono 
uguali all'impossibilità di accertamento. Se 
riducete l'imposta progressiva al taglio della 
testa degli alti papaveri — come deve essere 
per realizzare effettivamente la giustizia — 
avrete, in sede di imposizione personale, ve
ramente la possibilità di accertare gli alti 
papaveri. Ma se siamo tutti, alti e bassi, da 
accertare ai fini dell'imposta progressiva io 
credo che voi non accerterete mai niente. Co
me è accaduto e come, a mio sommesso av
viso, accadrà. 

Concludo ricordando sinteticamente le ri
chieste, perchè già ho abusato del tempo a 
disposizione. E chiedo anche scusa perchè 
forse non ho parlato con la forma necessa
ria in questa sede per amore di franchezza. 

P R E S I D E N T E . Di questo la rin
graziamo vivamente. 

ABBAMONTE. Le richieste dei 
professionisti forensi dunque sono l'esclu
sione dei redditi professionali dalla imposta 
locale sui redditi patrimoniali (questa non 
la possiamo accettare, perchè altrimenti si
gnificherebbe dire che il nostro è un reddi
to da patrimonio, mentre il nostro è un red
dito da lavoro: morto l'avvocato lo studio 
chiude. Esclusione dei liberi professionisti 
dall'obbligo della tenuta di scrittura conta
bili o imposizione dell'autodenuncia anali
tica (che a mio sommesso avviso sarebbe 
molto più efficace) con facoltà per la finanza 
di richiedere la formazione di questionari e 
attingere informazioni e con la comminato
ria di gravissime sanzioni in caso di denun
cia infedele. In ogni caso, conferma della 
rigorosa intangibilità del segreto professio-
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naie, apportando al testo approvato dalla Ca
mera dei deputati le seguenti modificazioni: 
all'articolo 2 n. 17 aggiungere: « con possi
bilità di sostituire a detta contabilità auto
denunce analitiche e schede di comunicazio
ne per ogni affare o servizio espletato » (qui 
direi di far mettere nell'autodenuncia anali
tica oltre le entrate anche le spese, perchè 
nella pratica fiscale le spese sono molto più 
rivelatrici delle entrate che non le stesse de
nunce di entrata: questa è pratica fiscale di 
tutti i giorni negli uffici); all'articolo 10 n. 4 
sostituire il primo periodo con « il perfe
zionamento del sistema di accertamento in 
base alla contabilità o alle denunce o alle 
schede e il rafforzamento delle inerenti ga
ranzie, sotto l'inviolabilità del segreto pro
fessionale e il conseguente divieto di indagini 
negli studi professionali sulle pratiche e 
schede riguardanti i clienti » (se volete con
servare la libera professione questo ce lo do
vreste concedere, altrimenti dovreste ritene
re che la libera professione di avvocato non 
è più socialmente utile: e anche questo sa
rebbe un apprezzamento politico; comun
que una cosa è certa: che se non si garanti
sce il segreto, quello sarà il punto di arrivo); 
riduzione dell'aliquota dell'IVA per i servizi 
professionali, nei casi in cui essa sia dovu
ta, al 2 per cento; estensione del sistema 
semplificato a tutti indistintamente i profes
sionisti; introduzione di emendamenti di ca
rattere generale al disegno di legge per la in
tassabilità delle prestazioni professionali 
gratuite (chi è avvocato o medico sa che le 
prestazioni professionali gratuite nel Meri
dione superano il 50 per cento, anche di più 
per i medici; e se non si fa il 50 per cento 
gratuito non arriva neanche il 50 per cen
to a pagamento; questo è sicuro; è come i ra
mi secchi delle ferrovie: se si tagliano i ra
mi secchi, muoiono pure i rami ricchi); la 
esclusione di presunzioni di reddito per le 
prestazioni per le quali il professionista non 
abbia potuto incassare il relativo reddito 
(questo capita molto spesso con i comuni e 
le province; i piccoli comuni non pagano 
mai; proprio ieri un comune, per una sua 
questione in sospeso, mi ha mandato a do
mandare se mi poteva inviare le carte per 

un parere gratuito o a prezzo molto ridot
to; ho detto, va bene, mandatemele, e vi dirò 
cosa dovete fare) o lo sgravio delle imposte 
per tali prestazioni; la detrazione, nella de
terminazione del reddito imponibile, di una 
parte dei proventi da considerare come spe
sa generale di rappresentanza per la produ
zione del reddito stesso; la detrazione, nel
la determinazione del reddito imponibile, di 
una quota da considerare come accantona
mento ai fini previdenziali e assistenziali, 
integrativa o sostitutiva di quella obbligato
ria; la detrazione, nella determinazione del 
reddito imponibile, di una quota per spese 
di aggiornamento professionale (questo sa
rebbe quanto mai necessario per alcune ca
tegorie particolarmente povere, per esempio 
per i penalisti dei piccoli tribunali); infine — 
questo sarebbe importante — obbligatoria 
partecipazione degli Ordini e collegi profes
sionali ai lavori per la formulazione dei de
creti delegati di attuazione della riforma. 
Questo sarebbe importante, anche senza vo
to, anche solo come consulenti, perchè si po
trebbero ammorbidire i rapporti tra noi e 
la burocrazia centrale. Infatti con le buro
crazie locali noi ci intendiamo, dove è più 
difficile è intendersi con la burocrazia cen
trale. Questa potrebbe essere una buona oc
casione anche per stabilire un certo equili
brio politico di base. 

P R E S I D E N T E . La ringraziamo. 

ANTONELLI. Mi limito a poche 
considerazioni. Desidero innanzitutto com
plimentarmi con l'amico Ferruccio Cappi 
per il quadro sintetico che ha esposto dei 
problemi che interessano le libere professio
ni; quadro sintetico e al contempo comple
to ed esauriente. Quindi non ritengo di do
ver aggiungere altro a ciò che ha detto. De
sidero solo segnalare alla sua attenzione, 
onorevole Presidente, un libro bianco sulla 
riforma tributaria edito da noi dottori com
mercialisti e di cui mi permetto farle un 
omaggio. Penso che chi ha avuto occasione 
di leggerlo vi abbia trovato un tecnicismo 
obiettivo e sereno, tanto sereno e obiettivo 
che lo stesso onorevole Bima, relatore di 
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maggioranza alla Camera dei deputati, ha 
fatto proprie alcune considerazioni da noi 
svolte, mentre alcuni emendamenti sono sta
ti recepiti in sede di discussione presso l'al
tro ramo del Parlamento. 

Quindi questa è la prova che noi dottori 
commercialisti non abbiamo voluto solo 
agitare un vessillo, ma impostare il proble
ma in termini di assoluta obiettività. Desi
dero però, sempre per rimanere fedele alla 
premessa fatta in partenza, aggiungere qual
che parola in merito alla questione della 
estensione a carico dei liberi professionisti 
dell'imposta sul reddito patrimoniale. La re
lazione del Governo che accompagnava il 
disegno di legge aveva enunciato con chia
rezza quale era la finalità di questa impo
sta, devoluta a favore degli enti locali, af
fermando che essa gravava sul reddito de
rivante da puro capitale o su quelli deri
vanti da imprese, quindi redditi misti da 
capitale e lavoro. È evidente pertanto che 
l'avere esteso l'imposta a carico dei profes
sionisti, che svolgono un'attività autonoma 
puramente intellettuale, è un errore anche 
logico. Gli antigiani sono stati esclusi, ma 
non i liberi professionisti. Il reddito del 
piccolo imprenditare può in termini logici 
essere assoggettato a questa imposta, in 
quanto deriva dall'impiego di un sia pur 
piccolo capitale e da lavoro, ma questo tipo 
di attività non può essere assolutamente as
similata a quella del libero professionista, 
ohe è attività di puro lavoro, senza nessun 
apporto di capitale. A meno che, per giusti
ficare questa equiparazione, non si voglia 
sostenere, il che è evidentemente assurdo, 
che l'attività del professionista si svolge at
traverso l'ausilio di strumenti e macchinari, 
quali potrebbero essere il tavolo da disegno, 
la macchina da scrivere, la macchina conta
bile. 

KOBAU. Signor Presidente, onorevoli 
membri della Commissione, a me pare che 
scendere sul terreno pratico possa concre
tamente aiutarci a inquadrare le varie que
stioni, che sono state qui esposte dai miei 
colleghi da un punto di vista giuridico assai 
meglio di quanto potrei fare io. Mi sono 
chiesto se, agli effetti dell'imposta sui red

diti patrimoniali dei liberi professionisti, sia 
stata fatta una indagine statistica sul suo 
possibile ricavato. Ho infatti l'impressione 
che da un lato si sia introdotto un criterio 
giuridico inaccettabile di equiparazione 
tra imprenditore e libero professionista e, 
dall'altro, dati il livello dell'aliquota e il nu
mero dei professionisti, il ricavato sia ben 
poca cosa. 

L'applicazione rigida del concetto fiscale 
sarebbe anche accettabile, ma non in un 
contesto economico-sociale come il nostro, 
nel quale le libere professioni sono discipli
nate da leggi e regolamenti obsoleti. L'in
flazione di iscritti nei nostri albi, per esem
pio, cioè la commistione tra libere profes
sioni e impieghi, è proprio determinata da 
vecchie norme ed è la causa che ha indotto 
il ministro Preti a deformazioni statistiche 
e la pubblica amministrazione a considerare 
fascia di evasioni qualcosa che non lo è. Se 
i nostri ordinamenti fossero portati a li
velli moderni, si potrebbe anche accettare 
qualsiasi concetto rigido in materia fiscale, 
come per esempio accade nella legislazione 
americana e inglese. Va però anche notato 
che, mentre in Italia si tende a colpire il 
ricavato, si fa la ritenuta sul ricavato, in 
America e in Inghilterra si è introdotto il 
criterio del reddito risparmiato: cioè, tolta 
la fascia di reddito per il mantenimento del
la famiglia — che non consiste ovviamente 
nella cifra stabilita nella riforma, che è ri
dicola, ma si tratta di qualche milione — 
e detratte le spese, documentate, per la pro
pria attività professionale, si ha appunto il 
reddito risparmiato, che può essere anche, 
allora, assoggettato ad un'imposta con ali
quota molto elevata. 

Le leggi che regolamentano le nostre pro
fessioni sono talmente obsolete da costrin
gerci ad operare in un certo modo. Basta 
pensare, per esempio, che la legge vieta l'as
sociazione di liberi professionisti in quegli 
studi professionali, che, proprio per le loro 
dimensioni, per i capitali che occorrerebbe 
investire, potrebbero essere colpiti da una 
imposta di natura patrimoniale. I nostri or
dinamenti, dicevo, sono tali che determinano 
il fenomeno dell'abusivismo professionale, 
che rende sovente così difficile la nostra 
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attività. Questo è il contesto che bisogna 
tenere presente in questa riforma e ad esso 
deve necessariamente adattarsi, se si vuole 
realizzare un provvedimento concreto ed ef
ficace. 

Vorrei infine spendere qualche parola sul
l'istituto della certificazione, previsto, mi 
pare, dall'articolo 10, punto 4), del disegno 
di legge. L'istituto della certificazione, quale 
è previsto, sarebbe accettabile, agli effetti 
della libera professione, in un contesto de
gli ordinamenti professionali quale quello 
degli inglesi o degli americani: in questi 
Paesi i liberi professionisti sono veramente 
i signori professionisti; hanno funzioni e 
qualifiche così precise e alte che è evidente 
che debbono mantenere una deontologia ad 
altissimo livello e essere colpiti severamente 
in caso di inadempienza. 

Ora vede, signor Presidente, in Italia contro 
circa 450.000 professionisti ci sono per lo 
meno 3 milioni di abusivi, che esercitano le 
nostre funzioni, perchè è solo tra gli avvocati 
e i medici che non si accetta chi non sia 
qualificato, anche se poi magari qualcosa ci 
scappa anche là. Cioè, noi non abbiamo una 
esclusiva. Sono 20 anni che chiediamo delle 
esclusive, non c'è verso di averle. Perciò 
chiunque può fare il ragioniere, il commer
cialista: quante società hanno alla presiden
za dei collegi sindacali, dei non professionisti 
(malgrado ci sia una disposizione di legge, 
la quale peraltro non prevede una sanzione); 
e purtroppo pare che così avvenga anche in 
sede fallimentare. 

Ho voluto fornire questo quadro perchè 
è muovendosi su un quadro generale che 
forse possiamo arrivare a qualcosa di con
creto sul piano particolare. 

P O Z Z A R . Brevemente, dopo alcune 
considerazioni di carattere generale, deside
ro, come di consueto, chiedere alcuni chia
rimenti ai rappresentanti dei liberi profes
sionisti qui convenuti. 

La prima osservazione di carattere gene
rale riguarda il problema, che non viene 
trattato nella legge, delle evasioni fiscali dei 
liberi professionisti. Come comunemente si 
ritiene, e come ritengo anch'io personalmen
te, non si tratta tanto di fare una valuta
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zione media, desumendo i dati dalla consi
derazione che vi è un certo numero dei pro
fessionisti e un diverso numero dei profes
sionisti contribuenti (credo che in pro
posito siano pertinenti le osservazioni che 
ì rappresentanti della categoria hanno 
fatto), quanto di tener conto del fat
to che il problema che colpisce l'opi
nione pubblica e che non può non colpire 
anche la Commissione lavoro dal Senato è 
quello dei casi notevoli, di grossi professio
nisti che sono sulla bocca di tutti, compresi 
negli elenchi delle imposte pubblicati dai 
giornali, e che sono normalmente conosciuti 
come grossi evasori. Quindi, dico — come 
piccolo suggerimento di natura personale — 
che la difesa ohe loro fanno della categoria, 
sostenendo che non è fatta tutta di evasori, 
va benissimo; e dico che sono d'accordo 
sul fatto che è sbagliato il metodo della 
media; però aggiungo ohe non sarebbe male 
ammettere che esistono casi clamorosi di 
evasioni nel campo dei professionisti. 

CAPPI. Su questo siamo tutti d'ac
cordo. 

P O Z Z A R . Ciò premesso, passo ad 
alcune considerazioni di carattere specifico 
che riguardano la legge. In modo partico
lare vedo che l'attenzione dei rappresentanti 
dei professionisti è appuntata sulla tenuta 
dei libri contabili. Senza entrare nel merito 
e senza esprimere il mio parere, desidero 
far rilevare che per quanto riguarda la po
sizione fiscale dei lavoratori dipendenti, at
traverso la tenuta dei libri contabili, eva
sioni non sono possibili. Per quel che ri
guarda le società, le imprese e gli artigiani 
ci sono dei documenti, che potranno magari 
essere artefatti, modificati, ma già esistono. 
Per quanto riguarda i liberi professionisti, 
invece, c'è l'innovazione dell'articolo 2, n. 17: 
« Particolari semplificazioni, per quanto at
tiene alla contabilità obbligatoria e alla de
terminazione del reddito, saranno previste 
per le imprese minori e per gli esercenti arti 
e professioni ». 

Dalle esposizioni fatte mi pare di rileva
re due posizioni contrastanti da parte dei 
rappresentanti dei liberi professionisti: os-
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sia, l'avvocato Cappi ha espresso un punto 
di vista che non rifiuta la tenuta di registra
zioni contabili a fini fiscali; da parte del pro
fessore Abbamonte c'è invece il rifiuto alla 
registrazione. Vorrei un chiarimento su que
ste due posizioni. 

Chiedo poi se si ritenga veramente di so
stituire in modo adeguato la tenuta di libri 
contabili con autodenunce analitiche, ferme 
restando — e su questo sono pienamente 
d'accordo — tutte le garanzie per il mante
nimento del segreto professionale. Ecco, vor
rei sapere se i rappresentanti dei liberi pro
fessionisti ritengano sufficienti queste auto
denunce, sia pure corredate di schede mu
nite di comunicazione, indagini e così via. 

Per quanto riguarda poi il famigerato — 
chiamiamolo così — articolo 4, vorrei far 
notare che è cambiato il titolo. Il vecchio 
diceva: « Imposta locale sui redditi patri
moniali »; il nuovo recita in maniera di
versa: « La disciplina dell'imposta locale 
sui redditi patrimoniali d'impresa e profes
sionali sarà informata ai seguenti princìpi e 
criteri direttivi ». Quindi non è esatto so
stenere che i liberi professionisti vengano 
assoggettati all'imposta sui redditi patrimo
niali, perchè l'articolo 4 prevede tre tipi di 
imposta: imposta locale sui redditi patri
moniali che è una cosa; imposta locale sui 
redditi d'impresa e imposta locale sui red
diti professionali. Ossia, dal punto di vista 
della forma — non dico della sostanza — 
c'è una certa differenza. 

Sempre in ordine all'articolo 4, vorrei poi 
conoscere il parere dei rappresentanti dei 
liberi professionisti in merito alla esisten
za, sia pure in misura non molto rilevante, 
degli studi associati, qualche volta anche 
piuttosto notevoli, che per lo meno in que
sto caso assumono la fisionomia operativa 
di una piccola impresa. 

Varrei poi dei chiarimenti a proposito 
della richiesta della detrazione, nella de
terminazione del reddito imponibile, di una 
quota da considerare come accantonamento 
per fini di previdenza e assistenza, integra
tiva o sostitutiva di quella obbligatoria. Ora
mai tutti i cittadini, tutti i lavoratori ita
liani sono protetti da un ombrello previ
denziale ed anche i liberi professionisti han-
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no le loro casse di previdenza. Non capisco, 
quindi, la richiesta di una detrazione inte
grativa o sostitutiva di quella obbligatoria. 
Quella sostitutiva già c'è ed è obbligatoria. 
Sostitutiva cosa vuol dire? Che a differenza 
degli altri cittadini, i liberi professionisti 
desiderano — perchè ne hanno la possibi
lità — anche una forma di previdenza e as
sistenza integrativa di quella che normal
mente loro spetta? Ecco, vorrei dalle pre
cisazioni soprattutto a proposito di questa 
richiesta per una forma che non viene ap
plicata per nessun'altra categoria. 

Ovviamente si tratta di chiarimenti, per
chè come i rappresentanti dei liberi pro
fessionisti sanno le deduzioni e le conclu
sioni verranno tratte dalla Commissione in 
sede di dibattito per la formazione dal pa
rere da esprimere alla Commissione finanze 
e tesoro. Naturalmente terremo conto delle 
osservazioni che sono state fatte dai diretti 
interessati. Ed è appunto per essere in gra
do di meglio rappresentare il pensiero dei 
liberi professioni nei confronti della Com
missione di merito che mi sono permesso di 
rivolgere queste richieste di chiarimento. 

T O R E L L I . Vorrei fare alcune os
servazioni e richieste. Sono un libero pro
fessionista umilissimo, in disarmo. Comun
que in questo momento appartengo alla 

i schiera dei legislatori e non mi lascio fuor
viare dalla mia provenienza: però la tengo 
presente. 

In senso generale l'accusa di evasione ri
volta ai liberi professionisti discende pro
prio dall'accertamento induttivo sui redditi 
dei professionisti che il disegno di legge 
tende ad eliminare. Il numero delle evasio
ni appare molto alto, innanzitutto perchè 
erroneamente ci si riferisce agli iscritti agli 
albi, mentre, magari, ci si dovrebbe riferi
re agli iscritti alle casse di previdenza, per
chè questi ultimi, almeno in grar»de mag
gioranza, sono realmente liberi professio
nisti; secondariamente perchè si rendono 
pubblici i redditi denunciati e non quelli 
concordati. 

Il sistema di accertamento introdotto dal 
disegno di legge si basa sui libri contabili, 
che è un sistema semplice, ma forse anche 



Senato della Repubblica — 62 — V Legislatura 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 3a SEDUTA (5 maggio 1971) 

troppo semplicistico. Nelle proposte dei li
beri professionisti si suggerisce una forma 
nuova, le autodenunce analitiche, sulla qua
le desidererei avere maggiori chiarimenti. 
Vi pregherei quindi approfondire questo 
concetto. L'indagine del fisco o, almeno, 
l'accesso allo studio, che si vuole evitare, 
potrebbe essere necessaria anche per il con
trollo della veridicità di queste autode
nunce. 

Come ritenete di strutturare queste auto
denunce? Ritenete che debbano essere ac
compagnate da documenti? Come può esse
re esercitato il controllo da parte del fisco? 

Il secondo punto su cui vorrei dei chia
rimenti è il seguente. Ho appreso con mol
to piacere che è stato apprezzato il siste
ma della ritenuta d'acconto. È stato anche 
detto che questo sistema può essere am
pliato. Per ampliare al massimo questi pre
lievi d'acconto, senza però arrivare al pun
to di stabilire il pagamento in una forma 
tale, che, come per le marche ciceroniane 
figuri effettuato anche formalmente dal 
cliente, occorrerebbero maggiori specifica
zioni da parte vostra, in base alle esperien
ze che voi stessi avete acquisito in questo 
periodo. È logico che le imposizioni fiscali 
vengano in ultima analisi riversate sulle 
tariffe professionali, ma bisognerebbe al
meno evitare la sensazione che a pagare 
l'imposta sia non il professionista, ma il 
cliente. 

Ma il poter estendere questo concetto di 
prelievo di un'aliquota a tempo debito, co
me giustamente è stato detto, mi parreb
be una soluzione veramente buona. Vorrei 
quindi spiegazioni circa questo possibile al
largamento. Naturalmente bisognerà vede
re se in sede di discussione la Commissione 
riterrà che, attraverso il prelievo graduale 
e l'autodenuncia analitica, si possa giun
gere a rilevare realmente ed effettivamen
te il reddito di uno studio professionale. 
Le spiegazioni potrebbero essere utili alla 
Commissione per la discussione che si svol
gerà dopo le udienze conoscitive, quando si 
cercherà di arrivare a una soluzione po
sitiva. 

Ultimo argomento è quello opportuna
mente toccato dal collega Pozzar, degli stu

di associati. Non nascondiamoci che in Ita
lia di grandi studi associati non ce ne 
sono molti, ma esistono e sono quelli di 
professionisti di grande nome in cui si par
te dal titolare per scendere ai vari sosti
tuti. Normalmente chi paga le tasse è il nu
mero uno dello studio, tutti gli altri scom
paiono dietro il suo manto. Il problema del 
trattamento fiscale di questi studi associati 
è dunque legato ad un reddito di lavoro ri
cavato dal titolare attraverso un comples
so di persone. Si può studiare un tratta
mento speciale dal punto di vista fiscale 
per questi casi? 

V I G N O L O . Molti dei quesiti che 
volevo porre sono stati già proposti, quindi 
non li ripeterò. Mi limito a formulare due 
domande. Anzitutto UVA. Tra le richieste 
avanzate dai rappresentanti dei liberi pro
fessionisti c'è quella di un esplicito inseri
mento nel testo del disegno di legge di un 
emendamento che preveda un'aliquota del 
2 per cento in luogo del 4 per cento sta
bilito per soggetti a regime forfettario. I 
rappresentanti dei liberi professionisti ri
tengono ovviamente la richiesta giusta in 
quanto, dicono, si deve tener conto anche 
dei livelli più bassi. Ma ritengono essi che 
la misura proposta sia la massima soppor
tabile anche per i livelli più alti? Lo chie
do perchè inevitabilmente il Governo ci 
metterà di fronte alla necessità di recupe
rare da una parte ciò che rinuncia dal
l'altra. Qua! è il giudizio della categoria? 

Seconda domanda: se ritengono opportu
no, cosa che il disegno di legge non preve
de, stabilire sanzioni a carico degli evasori. 

ABBA MONTE. Qualunque sanzio
ne, senatore Vignolo! 

Rispondo a proposito dei grossi pro
fessionisti e quindi pure sulle società 
di professionisti. Ho elaborato una ter
minologia che ha avuto una certa for
tuna: quella delle denunce di copertura, 
che viene dall'esperienza fiscale. Cioè, 
chi va in un ufficio fiscale si trova di fron
te a due file di armadi, una a destra, una 
a sinistra, pieni di denunce di impiegati, 
di pensionati, di gente che paga 30.000 lire 
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di imposta per accertare le quali occorro
no discussioni di 3-4 giorni, perchè chi po
co ha, caro ha. Queste denunce, dal punto 
di vista della impostazione politica gene
rale, impediscono materialmentte l'accer
tamento dei redditi reali. Non c'è niente 
da fare, perchè quando un ufficio deve ac
certare 2.000, 3.000, 10.000. 30 000 denunce 
c'è modo che l'evasore vero sfugga, coper
to dalla massa di lavoro che occorre per ac
certare le denunce che non producono al
cun affettivo beneficio. Vedi il settore de
gli impiegati, marito e moglie impiegati, 
dove tutto quello che si ricava è un po' di 
progressiva sulla complementare e per cui, 
del resto, non sarebbe necessaria â denun
cia perchè non ci sono altri redditi e per
chè, come sapete, gli impiegati dello Stato 
devono presentare lo stato di famiglia. 

Parlare di morale del contribtiente da 
noi? Si, è un bellissimo discorso. Einaudi 
diceva che l'imposta per trattenuta disabi
tua il contribuente all'imposta Ma pratica
mente è inutile fare di questi discorsi da 
noi, perchè, purtroppo, il popolo è fatto co
me è fatto e quindi occorre dargli un'im
posta bassa e possibile e fare dei tagli na
scosti, quindi indolori. Cioè non è possibile 
il realismo fiscale che voleva Vanoni, tan
to è vero che dopo 20 anni dalla riforma Va
noni vi state occupando di un'altra rifor
ma perchè la riforma Vanoni è durata trop
po poco e non ha agito bene. 

Ora, quello che io sostengo è che i gros
si professionisti sfuggiranno sempre fin
ché si vuole piluccare sull'accertamento di 
tutti i piccoli professionisti. Perchè la real
tà degli uffici finanziari è questa: un im
piegato si occupa di tutta una categoria, 
uno dei medici, uno degli avvocati, uno de
gli ingegneri. Per accertare seriamente una 
denuncia occorrono 4-5 giorni (questa è 
esperienza pratica) e quando un impiegato 
ha da accertare 4.000 denunce finisce col 
non accertarne nessuna Questa è la veri
tà. E tutto si aggraverà con l'IVA perchè 
se il Parlamento stabilirà che ci vuole una 
denuncia mensile dovrà anche dire dove do
vranno essere messe tutte queste denun
ce. È un rilievo che può dare fastidio ma 
che ha una sua concretezza. Quindi io pen

so che si debba andare piuttosto verso una 
semplificazione, proprio per colpire i gros
si professionisti. I quali grossi professionisti, 
poi, sono noti. Se un grosso chirurgo ha 
comprato un panfilo per 890 milioni e noi 
troviamo le relative fatture (e ci sono, per
chè abbiamo fatto esercitazioni universitarie 
a questo livello) ci vuol poco a tassarlo per 2 
miliardi di reddito annuo, non ci vuole nes
suna motivazione. Quindi il problema dei 
grossi professionisti è solo un problema di 
iniziativa degli uffici, perchè i grossi pro
fessionisti sono noti. 

Le associazioni dei professionisti. Vi ri
spondo subito: gli avvocati in gran parte 
non le vogliono, perchè quella dell'avvoca
to è una professione ribelle, acefala, di ini
ziativa personale. Al congresso di Torino 
dissi: avvocato è chi fa la « pensata » cioè 
chi agisce di propria testa. Così è: gli av
vocati vogliono agire ognuno per conto pro
prio, hanno sempre agito così, quella del
l'avvocato è l'arte della iniziativa. Vorrei 
richiamare l'attenzione degli onorevoli par
lamentari su un punto: l'avvocato può de
cidere solo al momento dell'iniziativa, per
chè poi trova il muro del magistrato con 
il quale, purtroppo, c'è una grossa incomuni
cabilità. È una realtà politica che non va 
ignorata. Quindi l'avvocato agisce al mo
mento dell'iniziativa e molte volte agisce 
contrapponendo varie iniziative tra loro, è 
tutto quello che può fare. E da questo vie
ne l'individualismo del professionista in 
fatto anche di libri di bilancio Io per esem
pio non scrivo niente, neppure l'acconto, col 
rischio di perderci, sto alla fiducia del clien
te, perchè questa è la realtà dei nostri stu
di. Per queste ragioni siamo contrari ai 
libri. 

Però c'è da dare una risposta sul piano 
giuridico. Al numero 4 dell'articolo 10 c'è 
una grossa contraddizione Per l'articolo 37 
del vecchio testo la contabilità regolarmen
te tenuta esentava, era conclusiva; adesso, 
anche di fronte a una contabilità regolar
mente tenuta, viene sancito che è ammissi
bile la prova per presunzione cioè — badi 
la Commissione — la presunzione basata 
sulle nude deduzioni logiche, non sorretta 
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da alcuna regola tecnica E allora perchè 
ce la volete far tenere la contabilità? 

Questo è il punto: per il controllo della 
contabilità: si dà infatti agli uffici finan
ziari il potere di accedere agli studi e di 
mettere in pratica le mani sui documenti 
dello studio. La denuncia analitica sarebbe 
invece controllabile presso gli uffici giu
diziari. Quando il cliente trova nello studio 
il finanziere, noi abbiamo perso il cliente: 
su questo non c'è dubbio. Ecco il motivo 
principale per il quale preferiamo un'au
todenuncia analitica, che contenga gli ele
menti dei singoli affari, da consegnare agli 
uffici; ecco il motivo per cui non voglia
mo una contabilità interna allo studio, che 
ci metterebbe nelle mani della polizia fi
nanziaria. Né una contabilità regolarmente 
tenuta servirebbe ad evitare questi gravis
simi inconvenienti, perchè rimane integro, 
a norma di quanto è previso nel disegno di 
legge, il potere degli uffici finanziari di fare 
accertamenti presuntivi, che sono ancora 
peggiori di quelli induttivi 

La valutazione presuntiva trova riscon
tro nel codice civile, al primo comma del
l'articolo 2729, ma, come tale, è un po
tere che può essere attribuito solo al giu
dice — non ad uffici amministrativi — 
con tutte le garanzie del contraddittorio 
giudiziale e della motivazione della senten
za. Altrimenti si tratterebbe di un vero e 
proprio arbitrio. 

Inutile che ripeta poi quanto ho già 
detto circa l'equiparazione operata nel di
segno di legge, ai fini dell'imposta locale sui 
redditi patrimoniali, tra l'imprenditore e il 
libero professionista. Non è questione, se
natore Pozzar, di collocamento della norma, 
ma di una indebita parificazione, a parte 
il fatto che anche dal punto di vista della 
capacità contributiva si sottopongono alla 
stessa disciplina redditi di natura profonda
mente diversa. 

La politica delle alte aliquote crea infine 
il plafond morale delle evasioni E questo 
l'ha detto lo stesso onorevole Bima, rela
tore alla Camera dei deputati sul disegno di 
legge, il quale ha affermato che il sistema 
tributario vigente è tale da dover essere con
siderato inapplicabile, perchè se esso ve-
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nisse integralmente applicato, ne derivereb
be l'impossibilità di sopravvivenza per lar
ghi settori della vita economica. Vi faccio 
un esempio che riguarda il sistema tribu
tario previdenziale degli armatori. L'ultima 
legge ha parificato nella tassazione tutte le 
navi oltre le 500 tonnellate di stazza, sic
ché, da parte dell'armatore, si paga lo stes
so tributo previdenziale per il capitano del
la superpetroliera e per capitano della na
ve di 501 tonnellate che trasporta terreno 
pozzolanico da Pozzuoli alla cementeria. 

Occorre una forte sintesi politica per rad
drizzare il nostro sistema tribuario e, in 
questi casi, non c'è giustizia migliore della 
giustizia politica. Solamente il giudizio li
bero del politico, responsabile davanti al
l'elettorato, può raggiungere un buon risul
tato. Se vorrete tenere presenti i modesti 
suggerimenti che vi abbiamo rappresentato, 
potrete arrivare ad un sistema non dico giu
sto — perchè un sistema tributario non è 
mai completamente giusto — ma plausibile. 

F O R N A R I O . Esiste in Italia una 
legge del 1939 che vieta gli studi associati 
di professionisti e che li colpisce penalmen
te. Gli studi associati sono possibili solo 
nel senso di unioni di professionisti che 
hanno in comune solo l'uso di locali e servi
zi. Anche noi ci auguriamo che venga pre
sentata e approvata una legge, come esi
ste in Francia, che riconosca le associazio
ni tra professionisti della stessa o di diverse 
categorie. Ma queste associazioni, che po
trebbero, anche se in una forma diversa, 
essere considerate imprenditoriali, non pos
sono esistere in Italia. 

In merito all'autodenuncia analitica, vor
rei precisare che essa troverebbe il suo cor
rettivo e il suo controllo nelle risultanze dei 
registri depositati presso i pubblici uffici 
ralativi all'attività svolta dai professionisti. 
Tenendo conto degli elamenti ricavabili dai 
registri di cui ho parlato, la massima parte 
dell'attività professionale può essere control
labile. Né saremmo contrari ad un inaspri
mento delle sanzioni a carico di chi presenti 
denunce non rispondenti al vero. Del resto, 
si potrebbe, in sede di decreti di attua
zione, prevedere un'aliquota da aggiungere 
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a quelle che sono le risultanze di tali regi
stri per quella parte di attività anonima dal 
professionista. Ciò anche al fine di una mi
gliore tutela del segreto professionale. Per 
ragioni di segretezza, si potrebbe infatti ri
tenere opportuno non denunciare il nome 
del cliente, ma si sarebbe ugualmente tenu
ti a denunciare l'introito percepito. Qual
cosa del genere è già previsto per i nego
zianti di gioielli. 

Un'ultima cosa che desidero dire riguar
da la previdenza obbligatoria. La nostra ri
chiesta si basa su questo: non possiamo di
sconoscere che c'è una identità di attività 
tra professionisti e lavoratori, ma i lavora
tori hanno un sistema previdenziale ohe or
mai si avvicina alla garanzia, in sede di pen
sionamento, di quello che è il loro reddito 
vero, complessivo; noi professionisti, inve
ce, abbiamo un'assistenza previdenziale as
solutamente al di sotto di quelle che sono 
le nostre entrate fino al momento dalla pre
videnza. La categoria degli avvocati si tro
va in una situazione migliore, ma pensiamo 
a quella che è la pensione dei medici, del
le ostetriche; io ho dovuto difendere le oste
triche l'altro giorno perchè prendono 22 
mila lire al mese di pensione. Ecco quindi 
che mentre i lavoratori hanno già garantito, 
attraverso le ritenute, attraverso quello ohe 
si chiama salario differito, un sistema pre
videnziale ohe li matte veramente al riparo, 
nei momenti in cui non hanno più reddito, 
da una situazione di difficoltà economica, 
per noi non vi è questa garanzia. Ecco per
chè noi dobbiamo pensare da soli a inte
grare, con le nostre forze, quell'assistenza 
obbligatoria che per il momento è assolu
tamente insufficiente a coprire le esigenze 
delia categoria. 

A proposito dell'IVA abbiamo visto che 
anche attraverso i decreti delegati, di cui 
già si sta elaborando la trama, si potrebbe 
arrivare, secondo il Ministero, ad una tassa
zione forfettaria, cioè i professionisti po
trebbero chiedere ura tassazione forfettaria 
su tutta la loro attività sulla base del 4 per 
cento. Ora questo 4 per canto corrisponde 
a quella che è l'aliquota massima effettiva 
che nei Paesi dal Mercato comune viene data 
ai professionisti quando i loro servizi sono 
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tassabili, il che non avviene in molti casi. 
Allora, noi diciamo: se vogliamo arrivare 
ad un sistema forfettario, arriviamoci — e 
siamo ben lieti di ciò perchè elimina anche 
tutte le complicazioni di registrazione per 
il fisco — ma facciamolo in maniera ragio
nevole. Oggi paghiamo l'I,60 per cento di 
IGE, aumentiamo pure questa aliquota, ma 
entro limiti di ragionevolezza, tanto più che 
è previsto proprio nel decreto delegato che 
vi possono essere tassazioni al 2 per cento. 
Quindi noi chiediamo di agganciarci a que
sta passibilità che il Ministero ha già con
templato. 

ANTONELLI. Voglio solo aggiun
gere qualcosa a quello che è già stato discus
so sull'evasione fiscale. 

Recentemente qualche giornale ha pub
blicato notizie clamorose annunciando che 
in Italia solo 298 professionisti pagavano 
gettiti annui sul reddito superiore ai 5 mi
lioni. Ora, 298 su 450 mila poteva essere una 
cifra impressionante, però è stato giustamen
te osservato che non bisogna considerare 
l'evasione fiscale dal punto di vista della 
dichiarazione soggettiva dei professionisti, 
la quale viene di norma elevata par quella 
mentalità, che tutti conosciamo, del rappre
sentante dell'amministrazione finanziaria. 
Questo mercato io credo che potrebbe es
sere radicalmente eliminato, o delimitato 
notevolmente quando entrerà in vigore la 
legge sulla ritenuta d'acconto, per cui l'am
ministrazione finanziaria avrà la possibili
tà di reperire butte le fonti di reddito dei 
professionisti che sono stati già tassati in 
ragione dei due terzi del reddito lordo. Que
sta tassazione che riguarda i professionisti 
che esercitano la loro professione nei con
fronti delle aziende e dei pubblici uffici, co
stituisce una fonte per l'amministrazione fi
nanziaria facilmente reperibile, quindi quel
l'autodenuncia analitica che si vorrebbe so
stituire in luogo della contabilità degli studi 
professionali, credo che sarebbe un elemento 
assai agevolmente controllabile. Solo mi per
metto di considerare qui che quando si è 
istituita quella legge sulla ritenuta di accon
to e si è stabilito che la ritenuta dovrebbe 
essere effettuata sui due terzi del reddito 
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lordo, si è commesso un errore perchè si è 
creato un parallelo con i redditi di ammi
nistratori e sindaci assoggettati alia ritenuta 
sui due terzi, ma non sii è considerato che 
mentre il reddito lordo di amministratori di 
società o sindaci di società non sopporta 
spase e tutt'al più gli si riconosce la spesa 
di un terzo, viceversa gli introiti derivanti 
dall'attività professionale, nel sanso pieno 
della parola, comportano il sostenimento di 
spese che si è detto aggirarsi intorno al 50 
per cento e, in alcuni casi, supera il 50 per 
cento. Dovremmo chiedere ohe questo er
rore di parallelo creato tra l'un compenso 
degli amministratori sindaci e l'altro dei pro
fessionisti venga adeguatamente eliminato 
nel senso di ridurre la ritenuta di acconto 
anziché sui due terzi su un terzo o sul 50 
per cento del reddito. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio lei e tut
ta la rappresentanza dei liberi professionisti 
qui presante. 

Presidenza 
del Vice Presidente POZZAR 

P R E S I D E N T E . Accolgo cordial
mente i rappresentanti dell'associazione del
l'artigianato. 

LOT signori sanno che la nostra Commis
sione è incaricata di trasmettere un parere 
piuttosto ampio alla 5a Commissione ohe è 
competente a discutere e a preparare per 
l'Assemblea il testo della riforma tributaria. 
Il nostro parere questa volta acquista un 
significato molto più importante di altri pre
cedenti pareri perchè la Presidenza del Se
nato ha affidato proprio alla nostra Com
missione il compito gradito, direi onorifico, 
di sentire tutte le organizzazioni rappresen
tative di categorie che operano nel nostro 
Paese in merito a questa importante rifor
ma tributaria, che qualcuno chiama la « ri
forma delle riforme ». 

Abbiamo presenti i rappresentanti della 
Confederazione generale italiana dell'arti
gianato: il signor Manlio Germozzi, segre
tario generale dalla Confederazione generale 
italiana dell'artigianato, l'avvocato Giorgio 
Quercia, dirigente del servizio legale e tri

butario della predetta Confederazione, il si
gnor Giorgio Coppa, responsabile dell'ufficio 
studi della Confederazione nazionale dell'ar
tigianato, il signor Romualdo Marino, segre
tario generale della Confederazione artigia
na sindacati autonomi ad il signor Angelo 
Turco, presidente regionale dalla Confede
razione delle libere associazioni artigiane 
italiane. 

QUERCIA. Con il suo permesso, si
gnor Presidente, penso ohe anzitutto ci in
comba l'obbligo di ringraziare vivamente 
l'onorevole Presidente del Sanato per aver 
accolto rapidamente e così caldamente la 
nostra richiesta di essere ascoltati in questa 
Commissione, e ringrazio anche lei che con
seguentemente ci ha convocati questa mat
tina per l'udienza conoscitiva sulla riforma 
tributaria. Vorrei anche ringraziarla in pre
cedenza per la pazienza che avrà nell 'ascol
tarmi e della quale cercheremo di non abu
sare. 

La riforma tributaria comporterebbe un 
lungo discorso ohe non possiamo spiegare 
completamente qui, comunque nel nostro 
promemoria comune abbiamo fissato tre 
punti di fondo, cioè diamo alla riforma tri
butaria il significato ohe le è più appropria
to. Anche lei, signor Presidente, ha accen
nato alila riforma delle riforme come pre
giudiziale che sta indubbiamente alla base 
di tutte le altre riforme le quali non posso
no farsi se non attraverso un finanziamento 
che non può che vanire dàlie imposte e dai 
tributi. 

In secando luogo siamo per la validità 
di un sistema tributario che sia improntato 
ai princìpi fissati dall'articolo 53 della Co
stituzione, cioè un sistema progressivo del
l'obbligo generale dell'imposizione; d'altra 
parte pensiamo che sia la volta buona — 
visto ohe la riforma voluta dal compianto 
ministro Vanoni non è andata a buon fine — 
di stabilire un rapporto nuovo tra finanza 
e cittadino, un rapporto di fiducia dal quale 
possa nascere quella sicurezza dal diritto 
che tanto interessa anche alla categoria de
gli artigiani. 

Detto questo passo ad esporre l'imposta
zione concettuale principale di parte arti
giana. Noi intendiamo la riforma come una 
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sintasi degli articoli 53 e 45 della Costitu
zione che stabiliscono il principio, l'uno 
della generalità dell'obbligo contributivo e 
della progressività dèi sistema tributario, e 
l'altro la tutela dello sviluppo dell'artigia
nato. Se si riesce ad avere questa sintesi e 
cioè che il sistema tributario assicuri con
temporaneamente il principio della generali
tà dell'imposizione, insieme allo sviluppo e 
alla tutela dell'artigianato, anche questo sta
bilito, come ho già detto, dalla Costituzione, 
noi camminiamo su un binario abbastanza 
chiaro. Nel nostro promemoria ci siamo 
sforzati di sottolineare quei punti dove ci 
sembra ohe la legge tributaria potrebbe in 
qualche maniera influire sullo sviluppo della 
attività artigiana. Cioè dobbiamo andare 
verso una riforma tributaria produttivistica, 
che nan scoraggi la produzione del reddito 
di queste imprese ohe sono oltre un milione 
in Italia, sono quasi delle « fanterie » pro
duttive e so bene, anche per essere un ex 
ufficiale di fanteria, ohe questa è la regina 
dalle battaglie: i carri armati possono fare 
molte cose, ma se poi non arriva la fante
ria per occupare stabilmente le posizioni, le 
guerre non si vincono. 

Rapidamente puntualizzerò le nostre os
servazioni, a cominciare dall'imposta sul 
reddito dalle persone fisiche, imposta car
dinale della riforma tributaria. Poiché in 
questo campo rivendichiamo la difesa del 
reddito minore, il nostro occhio si appunta 
subito sulla scala delle aliquote da cui dipen
de, poi, l'incidenza tributaria e notiamo che 
la scala delle aliquote è alquanto sostenuta, 
proprio nei primi scaglioni di reddito. Se 
infatti osserviamo la tabella che è allegata 
alla legge, vediamo ohe si parte da un 10 
per cento che, attraverso il modulo tre, 
passando da un milione all'altro, diventa 
13, 16, 19 per cento: per ogni milioni scat
tano tre punti. Se andiamo a vedere i red
diti dopo 10 milioni, vediamo imimediatamien-
te ohe la scala assume il modxdo uno, cioè 
per ogni milione c'è un punto di più; suc
cessivamente si risale a due punti e poi, 
andando avanti, tale percentuale si amplia 
ancora. Noi non abbiamo fatto un diagram
ma, ma penso ohe se si facesse verrebbe 
fuori una specie di sinusoide, né abbiamo 

3a SEDUTA (5 maggio 1971) 

approfondito le ragioni che hanno indotto 
a formare una scala del genere, però ci tro
viamo, come artigiani, ai primi gradini de
gli scaglioni. Pertanto rivendichiamo una mi
nore incidenza di queste aliquote, anche 
perchè i redditi minori devono essere molto 
personalizzati. 

A questo punto passiamo all'argomento 
delle detrazioni che si fanno per carico di 
famiglia, detrazioni che dovrebbero essere 
più elevate, ma soprattutto agganciate al
l'indice della svalutazione monetaria, per
chè se il mio reddito cresce nominalmente, 
deve crescere anche la quota fissa da detrar
re, altrimenti torniamo alla legge Vanoni 
con le sue 240.000 lire che oggi non hanno 
più significato perchè non sono state, appun
to, agganciate all'indice del costo della vita 
e della variazione dei prezzi. 

Punto importante, che vogliamo sottoli
neare in merito alle detrazioni, è che siamo 
contrari ad una discriminazione tra artigia
nato e lavoro dipendente. In realtà non ve
diamo il motivo per cui tra un reddito che 
si percepisce lavorando alle dipendenze e un 
reddito che si percepisce autonomamente, 
con tutti i rischi che il lavoro autonomo com
porta, si debba fare una discriminazione. 
Con un emendamento, approvato dalla Ca
mera dei deputati, si è venuti parzialmente 
incontro alle nostre richieste ed è stata ri
conosciuta anche agli artigiani con reddito 
fino a 2 milioni, la stessa detrazione; ma 
siamo nella fascia minima, poi subito dopo 
abbiamo il salto di quelle 48.000 lire: se fa
cessimo una scala dai valori percentuali, 
avremmo un rialzo immediato; pertanto su 
questo punto richiamiamo l'attenzione del
la Commissione, sia perchè riteniamo inop
portuno fai e delle discriminazioni tra que
sti due tipi di lavoro, sia perchè non vedia
mo il motivo di questo plafond di 2 milioni. 

Nemmeno siamo d'accordo per quanto si 
riferisce al cumulo dei redditi che vorrem
mo fosse portato a 5 milioni, perchè, nell'am
bito della stessa famiglia artigiana, si pos
sono cumulare dei redditi (per esempio la 
moglie che lavora e il marito artigiano); pen
siamo che ciò si possa fare anche perchè 
rialza l'aliquota; pertanto se si potesse ar
rivare a 5 milioni tra i due redditi, avrem-
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mo sicuramente un effetto benefico anche 
perchè sono redditi ohe si integrano a vi
cenda, in quanto se lavora la moglie quan
do già lavora il marito, significa che la fa
miglia ha bisogno di questa integrazione e 
quindi fare il cumulo porterebbe ad una 
pressione tributaria troppo elevata. 

L'imposta sui redditi patrimoniali c'inte
ressa molto da vicino; riconosciamo che la 
Camera dei deputati ha fatto dei notevoli 
passi avanti (e li ha fatti anche gradualmen
te: il progetto governativo prevedeva 600 
mila lire attribuite sempre al lavoro del ti
tolare, poi si è passati a un milione e 200 
mila lire e infine si è arrivati agli attuali 2 
milioni e 500 mila), ma facciamo comunque 
alcune osservazioni. 

La presunzione esistente nella legge per 
cui il 50 per cento viene attribuito al reddi
to di lavoro del titolare che presta la sua 
opera nell'impresa e l'altro 50 per cento si 
ritiene — iuris et de iure — cioè senza 
prova contraria — attribuito al capitale im
piagato nell'impresa, Jion è da noi condivisa. 

Esistono svariate attività artigiane che si 
svolgono quasi senza intervento di capitale 
e vorrei richiamare all'attenzione della Com
missione tutto l'artigianato artistico che la
vora senza capitale, in quanto questo è nel
le mani e nel cervello dell'uomo, dell'arti
sta. Una tale presunzione porta ad uno scom
penso: quello di tassare un capitale che non 
esiste. Si è generalizzata, si è trasformata 
alquanto questa imposta, ma la sua radice 
resta sempre la stessa, tanto è vero che si 
scorpora il reddito di lavoro, ma allora così 
facondo non si può più pensare al reddito di 
capitale; se questo viene presunto evidente
mente si presume un capitale corrisponden
te a quel reddito e allora abbiamo una pa
trimoniale vera e propria. Ma se manca il 
patrimonio, la patrimoniale allora diventa 
evidentemente una assurdità. Facciamo quin
di questa richiesta comune poiché, nella le
gislazione positiva attuale, i redditi degli 
artigiani sono classificati nella categoria C-l 
che riconosce la prevalenza assoluta del la
voro. Noi diciamo che per questa categoria 
di artigiani, per i quali la legge ha già ri
conosciuto la prevalenza del lavoro, la de
trazione da farsi, come imputata al reddito 

da lavoro, dovrebbe raggiungere per lo me
no i due terzi, cioè il 66 per canto che non 
è poi una percentuale inventata, perchè nel 
campo dei commercianti l'impresa viene con
siderata derivante da reddito di lavoro, quan
do ha i due terzi imputabili al lavoro fami
liare. Quindi noi questa lancia la stiamo 
spezzando proprio per la parte più nobile 
degli artigiani, la parte artistica (ad esempio 
i restauratori e gli scultori in legno, così 
numerasi specialmente nel bolzanese) per
chè queste imprese sarebbero colpite per 
un capitale che in realtà non posseggono. 

Il capitolo successivo, quallo dell'imposta 
sul valore aggiunto, evidentemente è il più 
delicato e difficile per noi. Vorrei dire che 
la posizione degli artigiani (noi lo stiamo 
dicendo in tutte le sedi e da anni) è del tut
to singolare di fronte a questa imposta, per
chè mentre altre categorie hanno una chia
ra omogeneità (vedi l'industria o il com
mercio), nell'artigianato ci troviamo di fron
te ad attività estremamente compiesse, cioè 
la stessa impresa può fare atti economica
mente sbagliati e abbiamo, di fatto, impre
se artigiane che partecipano dei problemi 
dell'industria in quanto producono, parte
cipano al commercio, in quanto vendono al 
privato cosumantoire e partecipano anche 
dei problemi dell'agricoltura quando ne tra
sformano i prodotti (per esempio l'artigia
nato rurale) e partecipano anche a quelli 
dei pescatori e dèlia navigazione. 

Quindi le imprese artigiane partecipano 
a svariate attività economiche, senza poi con
tare tutte le prestazioni di servizi fatte per 
conto di imprese industriali e commerciali 
in quella forma che tutti conosciamo e che 
sta diffondendosi, di sub-fornitura che l'ar
tigianato fa alle imprese industriali. Ricon
durre tutto questo ad un unico denominatore 
è impossibile perchè questa imposta colpi
sce gli atti economici secondo che siano pre
stazioni di servizi o cessione di beni. L'uni
co punto dove si può arrivare ad un deno
minatore comune è quello della piccola im
presa. Cioè dobbiamo parlare, in sede di 
IVA, nient'altro ohe dell'impresa artigiana 
e dobbiamo vedere come si può « tagliare » 
l'articolazione di questa imposta in modo 
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che sia la meno pesante e la più facilmen
te applicabile. 

Abbiamo esaminato attentamente il testo 
approvato dalla Camera dei deputati; pensia
mo che in una prima fascia si debba tener 
fuori — e pensiamo che sia conveniente per 
la stessa finanza — la massa dei piccoli ar
tigiani che prestano servizi, che fanno pic
colissime produzioni e che hanno incassi 
e redditi al limite delle necessità familiari. 
Se questo grande settore (si tratta di oltre 
un milione e 200 mila imprese) lo depuria
mo dalla massa dei piccoli artigiani, lascian
dolo fuori dell'imposta, avremo evitato tut
to quello scombussolamento che ptiò deri
vare da questa improvvisa, nuova imposizio
ne e avremo anche tranquillizzato l'ammi
nistrazione finanziaria la quale diversamen
te sarebbe costretta a rincorrere questo eser
cito di piccoli imprenditori, senza nessun 
costrutto finale, perchè alla fin fine non è 
che si potrà ottenere molto da essi. Abbia
mo visto che già per l'IGE lo Stato ha do
vuto rinunciare all'imposta sull'ultimo pas
saggio giacché il costo di amministrazione 
della stessa (denunce, esami da parte degli 
uffici del Registro, contenzioso, eccetera) era 
superiore o quanto meno assai vicino al get
tito che se ne poteva ricavare: se non ri
cordo male, 33 miliardi di gettito per abbo
namento contro una spesa di circa 30 mi
liardi di lire. 

Il disegno di legge fissa ora la zona di 
esenzione al limite di lire 3 milioni di giro 
annuo di affari. Noi riteniamo ohe tale pla
fond debba essere senz'altro elevato giac
ché, anche a voler considerare un alto tasso 
di rendimento — ad esempio il 20 per cen
to —, si arriva ad un reddito massimo di 
50 mila lire mensili, assolutamente insuffi
ciente a qualificare una impresa, per picco
la che sia, come tale. 

Il provvedimento prevede poi una fascia 
di forfettizzazione (appunto la fascia degli 
abbonamenti) fissata da 3 ad 8 milioni. An
che qui pensiamo che si debba procedere ad 
un congruo aumento, sì da dare agli arti
giani la possibilità di procedere al pagamen
to dell'imposta con un sistema ohe non sia 
puramente analitico e scritturalistico. 

Ampliando le prime due fasce, noi avrem
mo indubbiamente già raggiunto uno scopo; 

si tratta pur sempre del male minore, giac
ché il sottosegretario De Marzi ricorda gli 
sforzi compiuti nel 1959 per esentare dal pa
gamento dell'IGE le vendite fatte da artigiani 
a privati o ad altre imprese. Alla categoria, 
quindi, deriverà un doppio svantaggio dal
l'introduzione dall'IVA: il fatto di dover 
nuovamente pagare una impasta per la qua
le erano già stati esentati e le difficoltà de
rivanti dai particolari adempimenti forma
li previsti. Di qui la necessità che il legi
slatore — pur avendo ovviamente presenti 
tutti i settori produttivi — mostri la mas
sima attenzione sulle conseguenze che 1TVA 
avrà per gli artigiani, giacché la pacifica « ri
voluzione » fiscale potrà finire per mettere 
fuori combattimento un grande numero di 
imprese. Non v'è dubbio, infatti, che in alcu
ni settori l'obbligo delle scritture contabili 
e l'elevazione dell'imposta al 12 per cento, 
potrà addirittura indurre l'artigiano a desi
stere dalla propria attività. Di qui la nostra 
proposta di introdurre il regime semplifica
to per tutte le imprese artigiane così qualifi
cate dalla legge 25 luglio 1956, n. 860 (la 
quale, come è noto, detta la disciplina giuri
dica del settore) offrendo una contabilità 
astremamente semplificata delle formalità 
che vengono richieste e con una scadenza 
non già mensile ma per lo meno quadrime
strale. In pratica, sarebbe come tornare 
ad un abbonamento IGE, il che rappresen
terebbe indubbiamente il malie minore. 

D'altra parte, abbiamo anche pensato alla 
questione dalle aliquote giacché, introducen
do il sistema della forfettizzazione — la tas
sazione, aioè, del giro annuale di affari —, 
non riteniamo si possa applicare un'imposta 
del 12 per cento dàlia quale occorre detrar
re quanto è già stato pagato « a monte » su
gli acquisti. Per tale ragione abbiamo propo
sto di applicare sul giro di affari aliquote va
riabili, pesate cioè per grandi settori, sì 
da poter sapere a grandi linee quanto inci
de la materia prima acquistata sul giro di 
affari stesso. Abbiamo accennato ad aliquo
te dall'I al 4 per cento, ma siamo pronti — 
in sede di attuazione della legge, quando sa
rà possibile stabilire settore per settore le 
reali incidenze « a monte » — ad arrivare 
anche ad una diversa determinazione. D'al
tra parte, fin da questo momento noi rite-
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niamo che, in regime forfettario o in qual
siasi altro regime escogitato, non possa non 
essere comunque assicurata all'artigiano la 
rivalsa sul cliente; in caso contrario, la tas
sazione si tradurrebbe in una impasta diret
ta delle più ingiuste giacché, gravando sul 
giro di affari, diventerebbe regressiva rispet
to al reddito. 

Passando all'imposta sulle successioni, ab
biamo visto con dispiacere ohe l'assemblea 
della Camera dei deputati ha modificato la 
soluzione approvata in sede referente dalla 
competente Commissione circa l'esonero dal
l'imposta successoria per le imprese artigia
ne e commerciali fino ad un valore di 60 
milioni. Tutti sappiamo, infatti, cosa signi
fica per gli eredi in linea diretta pagare tas
se di successione che assai spasso compor
tano la cessione o addirittura la cessazione 
dell'impresa, annullando così la tradiziona
le e sempre esaltata continuità del mestiere 
tra padre e figli. L'assemblea dell'altro ra
mo del Parlamento, dunque, non ha accolto 
l'emendamento approvato in Commissione 
ed ha nuovamente ridotto la quota esente 
dalla imposta a 20 milioni per le successioni 
dirette. Tale cifra è a nostro giudizio esi
gua (tenuto conto che nella successione rien
trano anche l'avviamento ed altri fattori ohe 
fanno salire il valore dell'impresa) e comun
que dovrebbe essere agganciata all'indice del
la svalutazione monetaria, ad evitare che es
sa, con lo slittamento di quest'ultima, diven
ti puramente nominale. 

Mi permetto ora di spendere qualche pa
rola sulle scritture contabili, un altro dei 
punti dolenti della riforma tributaria. Noi 
non neghiamo che un corretto accertamen
to delle imposte possa discendere dalle scrit
ture contabili: è evidente che quando queste 
ultime sano fatte a regola d'arte, l'accerta
mento è tanto più preciso; non solo, ma 
riconosciamo che in loro presenza l'Ufficio 
dalle imposte è costretto eventualmente a 
dimostrarne la falsità, invertendosi così lo 
onere dalla prova. Ve da considerare, però, 
che allo stato attuale gli artigiani non sono 
abituati a tenere scritture contabili (salvo 
oasi del tutto particolari, giacché evidente
mente non possono considerarsi tali i taccui
ni di appunti) essendovi esenti in base al di-
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sposto combinato degli articoli 2083 e 2114 
del Codice civile, il quale esonera i piccoli 
imprenditori appunto dalla tenuta di libri e 
scritture cantabili. E tra i piccoli imprendi
tori lo stesso Codice colloca gli artigiani, 
la cui chiara ad inequivocabile definizione è 
operata dalla legge n. 860 (unica eccezione 
a tale esenzione è quella prevista dalla legge 
fallimentare). La ragione di tale trattamen
to di favore sta soprattutto nel fatto ohe i 
piccoli imprenditori — e quindi gli artigia
ni — debbono partecipare al lavoro dell'im
presa e che sono già obbligati ad una serie 
di gravosi adempimenti formali in conse
guenza della legislazione sul lavoro (libri pa
ga, libri matricola, eccetera). Aggiungere ad 
essi anche l'obbligo delle scritture contabili 
significa operare fuori della realtà, anche per
chè lo stasso finirebbe inevitabilmente — 
pur con le sanzioni che potrà stabilire la 
legge — par essere disatteso. Ecco perchè 
noi diciamo ohe la legge delegata dovrebbe 
sapientemente procedere per gradi, studian
do all'inizio moduli stremamente semplici, 
di facile compilazione, possibilmente poliva
lenti: valevoli, cioè, contemporaneamente 
per tutte le imposte. 

Per quanto riguarda la determinazione del 
reddito artigiano, dobbiamo dire che, in 
alternativa al sistema dell'accertamento ana
litico, riteniamo debbano essere introdotti 
criteri particolari in relazione alle diverse 
attività esercitate, sicché — stabilendo il 
reddito medio dalle imprese — siano resi 
possibili accertamenti più semplici e più 
spediti, con ciò riducendo anche il conten
zioso. 

Vi sono poi alcune altre richieste, che 
considero minori, circa la valutazione dalle 
plusvalenze dalle piccole imprese. Più impor
tanti sono le considerazioni in merito alle 
norme transitorie, giacché noi riteniamo ohe 
il successo della riforma tributaria dipende 
anche dalla condizione che i nuovi accerta
menti dei redditi non abbiano effetto retroat
tivo, il quale anche psicologicamente finireb
be per scuotere la fiducia degli artigiani ver
so lo Stato. Chiediamo, infine, l'abolizione 
dell'imposta di bollo giacché riteniamo che 
il suo gettito possa essere assorbito dalla 
elevata quota dell'IVA e perchè giudichiamo 
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la stessa ormai superata (risale al secolo 
scorso) anche come modalità di applicazione. 

Chiedo scusa se ho fatto perdere troppo 
tempo alla Commissione, ma per la verità 
la complessità dell'argomento richiederebbe 
intere giornate di discussione. Ho accenna
to per sommi capi alle proposte delle Con
federazioni degli artigiani sulla riforma tri
butaria e sono pronto, con gli altri rappre
sentanti qui presenti, a rispondere ai que
siti che gli onorevoli senatori vorranno sot
toporci. 

P R E S I D E N T E . Inizio io a porre 
alcune domande ai rappresentanti delle Con
federazioni degli artigiani. 

Desidererei anzitutto una delucidazione 
sul significato delle parole « escludendo dal
l'imposta i servizi artigiani » al punto d) del 
capitolo dedicato all'imposta sul valore ag
giunto. 

Per quanto riguarda le scritture contabili, 
mi sembra che l'avvocato Quercia abbia 
espresso con sufficente chiarezza il pensie
ro degli artigiani, i quali ultimi già oggi 
non sfuggono ad alcuni obblighi formali im
posti dalla legislazione sul lavoro (libri pa
ga, eccetera). Se ho ben compreso, però, 
l'oratore non ha negato in linea di principio 
l'opportunità di tenere i registri contabili 
fatta salva — secondo il suo pensiero — la 
esigenza di un periodo transitorio durante 
il quale le scritturazioni contabili dovrebbe
ro essere sostituite da moduli assai semplici 
e di facile compilazione, La categoria degli 
artigiani, cioè, non sarebbe contraria alla 
tenuta dei libri contabili, ritenendo gli stes
si necessari non soltanto per il fisco ai fini 
dell'accertamento del reddito, ma anche nel
l'interesse stesso del contribuente giacché 
sposterebbero sul primo l'onere della pro
va. Desidererei in proposito un ulteriore 
chiarimento, giacché un atteggiamento si-
mille è emerso anche dai contatti che abbia
mo avuto con altre categorie: una certa re
sistenza psicologica, cioè, nei confronti delle 
scritture cantabili previste dal provvedimen
to per un controllo delle entrate a fini fi
scali. 

Un ultimo quesito riguarda l'imposta sui 
redditi patrimoniali e la preoccupazione — 

che mi pare giusta — manifestata dall'avvo
cato Quercia che con la tassazione del 50 
per cento dell reddito si finisca per colpire 
soprattutto la categoria di artigiani che di
spongono di pochi capitali e che nella pro
pria attività mettano sopratttuto la loro in
telligenza ed abilità. Desidererei sapere, dun
que, quale percentuale rappresentano gli ar
tigiani che possono essere comprasi tra gli 
addetti alle lavorazioni di carattere artistico. 

V I G N O L O . Una prima domanda di 
carattere generale riguarda le tre questioni 
di fondo che sono indicate dalle Confede
razioni degli artigiani proprio all'inizio dal
le loro propaste: significato pregiudiziale 
della riforma tributaria come riforma che 
condiziona tutte le altre, validità di un siste
ma fiscale che rispetti i princìpi della effet
tiva capacità contributiva e della progres
sività dalla imposizione, ed instaurazione di 
un nuovo rapporto tra contribuente e fisco. 

Desidero sapere se esse sintetizzano il 
giudizio della categoria per sostenere la po
litica in favore dell'artigianato e della pic
cola impresa o se sono state formulate nella 
considerazione che già esiste un testo per la 
riforma tributaria e quindi tendono esclusi
vamente ad ottenere qualche modifica in 
previsione dalla politica fiscale ohe si an
drà a perseguire. 

Se teniamo conto che il criterio fiscale og
gi in vigore attribuisce mediamente ad ogni 
artigiano un rapporto di un milione a di
pendente, di accertamento e tenuto conto 
che quei criteri non vengono utilizzati nei 
confronti dei gruppi capitalistici quali la 
Fiat, alla quale non viene attribuita una va
lutazione di un milione ad ogni dipendente 
altrimenti pagherebbe 185 miliardi, io vor
rei sapere se queste valutazioni sono qui sin
tetizzate o se vi sono altre valutazioni di or
dine generale nelle proposte, che mi pare 
non siano tutte contenute nelle formulazio
ni che sono state fatte. 

Passando ad un altro argomento, vorrei un 
chiarimento specifico sul punto e), pagina 3, 
dove si dice: « e) esonerando dall'imposta i 
prodotti venduti da artigiani a turisti esteri 
e riconoscendo il regime di sospensione per 
i prodotti che incorporano materiali prezio-
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si ». Si intendono compresi i materiali pre
ziosi? Si intende questo senza limiti o nelle 
proposte si intende formulare una limitazio
ne di questi valori che, aggiunti al lavoro ar
tigiano, quindi a prodotto venduto, dovreb
bero essere detratti? 

GER MOZZI. Onorevole Presidente, 
vorrei dire soltanto due parole sebbene, es
sendoci diviso il compito, non dovrei par
lare; ma questo aspetto particolare della 
domanda del senatore Vignolo mi spinge a 
fare una modesta considerazione. Secondo 
me con questo documento siamo andati al
l'essenziale tenendo canto della realtà come 
oggi ci è dinanzi. A monte ai poteva essere 
tutto un lungo discorso sulla disposizione re
lativa al carico fiscale degli artigiani. Ricor
do la grassa battaglia ohe vi è stata per l'ar
ticolo 20, collegato alla legge n. 860 (il se
natore De Marzi l'ha vissuta; siamo stati i 
« coattori » di questa risoluzione, questa 
« palla al piede » che ci stiamo trascinando 
da dieci anni). Quindi direi che oggi come 
oggi nel presentare questo documento non 
siamo risaliti all'indietro (parlo a titolo per
sonale; non so se interpreto il pensiero dei 
colleglli delle altre organizzazioni sindacali), 
non siamo risaliti all'indietro, dicevo, per 
prospettare o delineare una politica fiscale 
per l'artigianato. Naturalmente questo di
scorso vale con riferimento all'oggi. 

Vorrei poi sottalnieare certe conseguenze 
che abbiamo tutti registrato in materia di 
imposta sul valore aggiunto per quanto si 
riferisce alle categorie intermedie o alle clas
si medie, eccetera. Ora, nonostante che in 
Olanda continuino a ripetere che l'imposta 
sul valore aggiunto ha soddisfatto l'esigenza 
di categorie intermedie, abbiamo visto la 
clamorosa manifestazione di un mese, un 
mese e mezzo fa dalle classi medie del Belgio, 
pacifica, silenziosa, responsabile, che ha tro
vato peraltro sfocio in un discorso aperto 
del Ministro proprio per trovare soluzioni 
adeguate. Il discorso è aperto non soltanto 
per il nostro Paese; vi passo dire ohe in 
Francia, ad esempio, c'è lo stesso travaglio. 
Quando in sede comunitaria abbiamo pre
visto il termine « regimi speciali » per le pic
cole imprese, quando abbiamo vissuto il pa

rere dèi CNEL in merito alla riforma tri
butaria, ci siamo sforzati, anche a livello 
delle riunioni che abbiamo avuto con i mas
simi responsabili dal primo, del secondo o 
del terzo disegno di legge, di mettere in ri
lievo, commercianti ed artigiani, come que
sto discorso dei regimi speciali non meglio 
definito ma sancito nella norma comunita
ria (la grossa battaglia in sede comunitaria 
è nata proprio per introdurre tale termine) 
dovesse trovare una giusta collocazione e 
dovesse trovare poi la sua estrinsecazione in 
formulazioni preaise e non in teoriche affer
mazioni. 

COPPA. Signor Presidente, io vorrei 
rispondere al quesito globale che è stato po
sto, quello relativo, cioè, alla portata del 
documento che è stato redatto dalie organiz
zazioni dell'artigianato, documento ohe espri
me, quindi, un comune consenso ed un co
mune punto di vista. È evidente ohe nel re
digere questo documento alcune questioni, 
che hanno un rilievo di ordine generale e 
che in un certo senso potrebbero discendere 
dalle tre considerazioni fondamentali che so
no state formulate in premessa, sono state 
taciute per tenere conto dèlio stato attuale 
della discussione parlamentare. Mi riferi
sco in particolare al problema della oppor
tunità, che forse si sarebbe potuta riscon
trare, di introdurre nell'articolo 1 e nell'ar
ticolo 17 il principio generale della corre
zione del deterioramento che si è venuto a 
verificare nel rapporto fra imposizioni di
rette e imposizioni indirette, e quindi indi
care già in sede di delega l'esigenza di rag
giungere questo obiettivo; mi riferisco alla 
questione della fiscalizzazione degli oneri 
previdenziali e assistenziali, sia quelli ohe 
gravano direttamente sugli artigiani, sia 
quelli che gravano indirettamente e quindi 
creano dèlie forme permanenti di sperequa
zione in quanto vengono riferiti esclusiva
mente a monte dei salari e degli stipendi. 
Anche la tassazione, in definitiva, viene rife
rita a monte dei salari e degli stipendi per
chè, per quanto si riducano le scritture con
tabili, pur sempre la contabilità del perso
nale deve essere tenuta anche dall'impren
ditore artigiano. Questa fiscalizzazione, quin-
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di, dovrebbe essere prevista nella legge e 
avviata con criteri di gradualità ma con tem
pi e modi certi e ravvicinati proprio per sa
nare questa condizione di inferiorità stori
ca dell'impresa ad intensa occupazione di la
voro rispetto all'impresa ad intensa occupa
zione di capitali. Se una presunzione quale 
quella che fu stabilita all'inizio dell'intro
duzione del sistema previdenziale nel nostro 
Paese, cioè che l'andamento della produ
zione fosse proporzionale al numero degli 
occupati, era valida allo stato dèlia tecnica 
produttiva fino al primo dopoguerra, que
sta presunzione è stata totalmente travolta 
in seguito all'innovazione tecnologica e alle 
trasformazioni produttive. Oramai viene tas
sata solamente la forza lavoro che viene pro
dotta materialmente dalle braccia del lavo
ratore nell'impresa e non viene tassata la 
forza lavoro che viene prodotta attraverso 
l'energia. Questo quindi è un altro elemento 
ohe avremmo dovuto e voluto introdurre e 
sul quale nel merito c'era un consenso da 
parte di tutte le organizzazioni. È stata esclu
sivamente una considerazione di opportunità 
in relazione alla situazione della discussione 
parlamentare che ci ha indotto a tacere su 
questo punto. Come pure, senza peraltro 
che il richiamo in premessa ne venisse atte
nuato, non abbiamo ritenuto di dover affron
tare anche la questione dèlia potestà tri
butaria regionale in quanto essa è una con
dizione preliminare per l'esercizio dèlie fun
zioni legislative ed amministrative regiona
li e quindi interessa direttamente l'artigia
nato, poiché la sede legislativa ad ammini
strativa tra poco più di un anno si trasfe
rirà dal Parlamento e dall'Ammiinistrazione 
centrale alle Assemblee regionali ed alle am
ministrazioni locali. Il passaggio di queste 
funzioni non salo deve essere un passaggio 
di funzionari ma anche un passaggio di mez
zi, di strutture, di organizzazioni e poi anche 
di una disponibilità finanziaria perchè pro
prio quella riserva di legge che è contenuta 
nell'articolo 45 possa essere attuata, nel 
senso che il legislatore regionale deve poter, 
poi, operare pienamente con gli strumenti 
dalla legge e non con strumenti sostitutivi. 

Pertanto la nostra, evidentemente, è una 
posizione contingente rispetto all'insieme 
delle questioni. Mi associo a quanto diceva 
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il collega Quercia, che cioè sulla riforma 
tributaria nel suo complesso abbiamo detto 
e scritto e quindi avremmo potuto qui ri
petere e sottolineare un'infinità di questio
ni, ma abbiamo voluto limitare il nostro in
tervento ai punti ohe effettivamente ci sem
bra necessario vengano corretti, ferma ri
manendo la questione di carattere generale 
e complessiva, rispetto alla quale il docu
mento non si esprime ma tuttavia non è re
ticente. È un documento volutamente di so
spensione delle questioni di merito ohe si 
sarebbero dovute affrontare. 

Credo che spetti a me rispondere anche 
all'altra richiesta ohe è stata fatta e poi sul
la questione dèlie scritture contabili, dei 
servizi artigiani, eccetera, i colleglli potran
no riprendere la paròla. 

I due emendamenti sui quali è stato ri
chiesto un chiarimento sono il frutto di una 
azione pure concordata ed unitaria comu
ne a tutte le organizzazioni orafe che ope
rano nell'ambito delle diverse confederazioni 
artigiane. 

Nel febbraio scorso è stato istituito un co
mitato unitario nazionale degli artigiani ora
fi che si è fatto carico di affrontare in pri
mo luogo le questioni della tassazione del 
settore proprio perchè — in ralazione al fat
to che rispetto a quel peso particolare che 
ha la materia prima nei confronti del valore 
aggiunto l'orafo artigiano aggiunge soltanto 
il proprio lavoro — è emersa l'esigenza qui 
sottolineata di un equilibrio fra il tratta
mento adottato da altri Paesi nei confronti 
dei turisti esteri e il trattamento che sarà 
adottato dalla legislazione italiana attraver
so l'IVA. 

Si chiede, quindi, che per le vendite di 
prodotti ai turisti esteri (sempre comprova
bili tramite l'annotazione sul passaporto) sia 
adottato il sistema dall'esenzione dall'impo-
posta sul valore aggiunto anche ad evitare 
una duplicità di tassazione ad una sarie di 
complicazioni che, secondo l'esperienza già 
fatta in Francia ed in altri Paesi, influireb
bero sul commercio estero. Questa è la por
tata delle parole « prodotti venduti a turisti 
esteri ». 

L'altra questione fondamentale per la tu
tela dal settore orafo si riferisce ai mate
riali impiegati nella lavorazione dei preziosi 
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(definizione, quest'ultima, ohe è forse più 
esatta di quella usata di « prodotti che in
corporano materiali preziosi »). Si chiede, 
dunque, che vi sia un regime di sospensione 
per i materiali impiegati nella lavorazione 
dei preziosi, giacché UVA, che è pagata dal 
consumatore, ha in definitiva il carattere 
di una imposta di fabbricazione e di una 
imposta di consumo. Nel settore orafo, pe
rò, essa finirebbe per operare fondamental
mente come imposta di fabbricazione negli 
immobilizzi dell'impresa orafa, in cui il la
voro rappresenta una parte relativamente 
assai modesta rispetto al prezzo dalla ma
teria prima e quindi all'incidenza dalla stes
sa sul prezzo finale del prodotto. Come, dun
que, sono previsti regime di sospensione ad 
altri effetti (aeromobili, navi), ci sembra op
portuno che sia tenuto presente anche que
sto caso peculiare in cui l'imposta cessa di 
avere l'aspetto di imposizione sui consumi 
ed assume pressoché prevalentemente lo 
aspetto di impasta di fabbricazione a ca
rico di un semplice utilizzatore. 

Per concludere, vorrei accennare, fra le 
questioni che non abbiamo ritenuto di do
ver sollevare ma che rientrano nelle consi
derazioni di carattere generale, alila preoc
cupazione dell'eccessiva incidenza dell'ali
quota dall'IVA attualmente prevista rispet
to ai consumi, e in particolare a quelli che 
interessano il totale dalle attività degli ar
tigiani. Ripeto che non abbiamo formulato 
esplicite proposte di riassetto delle aliquo
te proprio perchè abbiamo inteso voluta
mente limitare ili discorso alle questioni mag
giormente emergenti per la categoria; non 
v'è dubbio, però, che il discorso di carattere 
generale non può non tener conto dell'esi
genza di un riequilibrio del rapporto tra 
imposizione diretta e imposizione indiretta, 
stante anche la poderosa tassazione sui con
sumi derivante dall'istituzione dell'IVA. Co
me non v'è dubbio che soltanto attraverso 
una appropriata politica dalle aliquote sarà 
possibile evitare che si creino situazioni — 
quali quelle che faceva presenti il collega 
Quercia — di espulsione dall'attività produt
tiva di determinate imprese, i cui prezzi 
man sarebbero più compatibili can le con
dizioni di mercato. 

MARINO. Desidero precisare che il 
documento che è stato consegnato al Pre
sidente dalla Commissione è un documento 
unitario delle quattro Confederazioni; le 
quattro Confederazioni cioè sono completa
mente d'accordo sul contenuto di questo 
documento. Non posso quindi che sottoscri
vere in pieno quanto ha detto il collega 
Quercia nell'illustrarlo; debbo però osservare 
che alcune considerazioni ohe sono state for
mulate in aggiunta ad esso non sono osser
vazioni sulle quali concordano tutte le Con
federazioni. Con questo non si intende esclu
dere che l'accordo vi possa essere, ma solo 
far presente che non si è per ili momento 
verificato. 

Per quanto riguarda poi la natura del do
cumento. desidero ancora sottolineare che 
noi non abbiamo voluto redigere un docu
mento relativo al nostro punto di vista sul
la politica generale di riforma tributaria, 
ma soltanto un documento relativo al no
stro punto di vista sul contenuto del disegno 
di legge; anzi, appunto per il nostro sforzo 
di raggiungere un documento unitario, ab
biamo voluto escludere molte osservazioni 
di carattere generale, limitandoci soltanto ad 
osservazioni ohe interessano più direttamen
te il settore degli artigiani. 

Se mi è consentito, vorrei soffermarmi sul 
punto a) del nostro documento, in cui si 
parla delle norme transitorie. Ora, la nostra 
viva preoccupazione è che i dati ricavabili 
dalle denunce redatte secondo le nuove nor
me tributarie, possano esere utilizzati dagli 
uffici finanziari nei confronti di situazioni 
createsi sotto l'impero del precedente siste
ma. Finora infatti — è inutile nasconderlo 
— data la struttura delle aliquote, il reddito 
fiscale non coincideva con il reddito effet
tivo: adesso, con la riforma noi vorremmo 
far coincidere i due redditi; ma è evidente 
che se il reddito denunciato nel 1972, dopo 
l'entrata in vigore di tale riforma, reddito 
effettivo, dovesse essere considerato dal fi
sco per sanare le situazioni degli anni tra
scorsi agli effetti della imposta di ricchezza 
mobile, da una parte ci troveremmo ad ave
re un danno perchè con aliquote altissime 
verrebbe tassato non un reddito fiscale ma 
un reddito effettivo e dall'altra non rag-
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giungeremmo lo scopo della riforma per
chè si creerebbe una tale preoccupazione per 
i contribuenti che questi continuerebbero a 
fare dichiarazioni malto lontane dalia real
tà per evitare un danno notevole nei con
fronti degli anni passati. 

Sarebbe opportuno pertanto — non so se 
sarà possibile prevederlo in questa sede — 
che gli uffici finanziari facessero uno sforzo 
per invitare i contribuenti a concordare tut
to il passato prima di fornire nuovi dati 
oppure che si inserisse Lina norma precisa, 
chiara, rigorosa che impedisca agli stessi uf
fici finanziari di avvalersi dei dati forniti suc
cessivamente all'entrata in vigore dèlia nuo
va legge per sanare situazioni precedenti. 

P R E S I D E N T E . L'argomento era 
già stato sollevato da altre organizzazioni, 
in particolare da quella dei cotmmercianti, se 
non sbaglio. Al riguardo, però, io vorrei fare 
mia la risposta che in quella occasione die
de il Sottosegretario di Stato alle finanze e 
cioè che non sì può inserire nel disegno di 
legge una norma precisa nel senso auspicato 
dal signor Marino che, evidentemente, ver
rebbe ad essere una norma che legalizza, sia 
pure a posteriori, l'evasione fiscale. 

Che le aliquote siano ingiuste è un altro 
discorso: qui si tratta piuttosto del modo 
di agire dell'Amministrazione finanziaria. Co
me questo possa essere tradotto a livello 
parlamentare, peraltro, si vedrà in seguito: 
probabilmente attraverso un ordine del gior
no o qualcosa dei genere, ma non certo at
traverso una norma del disegno di legge. 

F A R A B F G O L T . In quanto par-
lamentere proveniente dal mondo artigia
no, mi sento particolarmente impegnato m 
questa azione rivolta alla riforma tributaria 
per quanto si riferisce al settore dell'arti
gianato. Non mi soffermerò a lungo sui va
ri problemi sollevati, che peraltro sono stati 
chiaramente illustrati dall'avvocato Quer
cia, ma cercherò soltanto di rafforzare due 
punti della sua relazione. Il primo punto ri
guarda l'imposta sul reddito delle persone 
fisiche: in proposito non posso che condi
videre i rilievi critici che sono stati espres
si sulle aliquote previste per tale impasta, 
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le quali, a mio avviso, colpiscono in misura 
eccessiva la fascia dei redditi minori. È ana
cronistica ed assurda infatti la disposizione 
che prevede fino ai primi 7 milioni un mo
dulo di incremento pari a tre punti, mo
dulo di incremento che si riduce a due pun
ti fino ai 10 milioni per ridursi ancora sino 
ai 25 milioni, evidentemente si dovrebbe cer
care non di favorire ma almeno di venire 
incontro proprio alla prima fascia di rad-
diti, che è quella necessaria per sostenere 
la famiglia titolare. In definitiva siamo in 
questi limiti: non è infatti che abbiamo sta
bilito un plafond ohe garantisce il manteni
mento della famiglia, oltre il quale si stabi
lisce una aliquota superiore a quella che è 
l'aliquota di base. Il che a questo punto 
si potrebbe anche accettare. 

L'altro punto sul quale volevo richiamare 
l'attenzione della Commissione è quello re
lativo all'obbligatorietà delle scritture con
tabili. L'osservazione del Presidente, secon
do la quale anche i lavoratori dipendenti, 
benché le tengano altri per loro, hanno le 
scritture contabili, in via di principio, può 
essere anche considerata giusta. Vorremmo 
peraltro avere tante aziende artigiane al
la stregua non dei liberi professionisti, ma 
dei dipendenti dei liberi professionisti: a 
questo punto potremmo anche essere sod
disfatti di tenere i libri contabili. La realtà 
però è diversa. 

Mi rendo conto che per avere un quadro 
preciso è necessario disporre degli diaman
ti su cui basarsi, ma ritango che sarebbe op
portuno tenere presente la difficoltà che la 
tenuta delle scritture contabili presenta so
prattutto per l'artigianato di servizio. Imma
ginatevi infatti un barbiere che tiene il con
to delle barbe e dei capelli ohe taglia in una 
giornata, un ciabattino, un sarto, addirittu
ra un custode di macchine che tiene la scrit
tura contabile delle 50 o 100 lire che, di 
volta in volta, gli vengono date dal proprie
tario dell'auto ohe gli è stata affidata! 

È chiaro che le vere imprese artigiane, 
quelle cioè ohe hanno dei dipendenti, un 
certo giro di affari e si trovano quindi in 
una fase malto produttiva, debbono tenere 
le scritture contabili (tra l'altro già le ten
gano e quindi non hanno neanche bisogno 
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di essere sollecitate): ma noi ci preoccupia
mo — ripeto — sopratttuto dell'artigianato 
di servizio, settore nel quale l'elementarie-
tà delle strutture produttive e l'esiguità dell 
fatturato rendono evidentemente impossibi
le, sovente, la pratica osservanza delle di
sposizioni di legge. 

Si dovrebbe quindi tenere conto per lo 
mano dell'ai tigiano che non ha dipendenti 
e che evidentemente è al di sotto del lavo
ratore dipendente. Per questo tipo di artigia
nato pretendere le scritture contabili mi 
sembra una vera assurdità. 

Si tratta di un problema malto importante 
par il settore del lavoro artigiano, per il 
quale bisogna quindi trovare una soluzione 
che permetta un maggiore equilibrio al fine 
di non appesantire ulteriormente la situazio
ne di molti lavoratori che fanno gli artigia
ni solo perche non possono essere occupati 
nelle industrie data l'insufficienza dello svi
luppo industriale nel nastro Paese. Ecco per
chè, al fondo, diventano dei sottoccupati! 
Questa purtroppo è la triste realtà, della 
quale però si deve tenere conto stabilendo 
almeno un limite minimo ai fini dell'adem
pimento dell'obbligo di cui trattasi. 

QUERCIA. Debbo dire, per la verità, 
che mi ha notevolmente impressionato il se
natore Vignolo quando ha accennato al si
stema di accertamento facente riferimento 
al parametro dei dipendenti, per cui l'impre
sa artigiana dovrebbe essere tassata in base 
al numero dei dipendenti, ognuno dei quali 
— se non erro — varrebbe, a suo dire, un 
milione. 

Io mi permetto di far presente che noi sia
mo in sede legislativa, guardiamo alla leg
ge, quella che c'era e quella che deve veni
re: ebbene, nessuna legge ha mai detto che 
l'artigiano o chiunque altro debba essere 
tassato in base al numero dei dipendenti. 
La legge dice che il contribuente deve fare 
la sua dichiarazione, lo ufficio verifica que
sta dichiarazione, la contesta e quindi si 
apre tutto un sistema di contenzioso; noi 
abbiamo sempre deplorato questo sistema, 
ma nella fase successiva intervengono il po
tere esecutivo e quello giudiziario non più 
il potere legislativo, il quale ha già prov-

3a SEDUTA (5 maggio 1971) 

veduto per suo conto dicendo appunto che 
si deve fare una dichiarazione responsabile 
che dovrà essere verificata, controllata, ret
tificata. Che poi qualche ufficio delle impo
ste, qualche procuratore si permetta di scan
tonare, per così dire, dalla legge e di fare 
accertamenti di questo tipo questo è un 
fatto esecutivo o è un fatto giudiziario. 

In ordine alla domanda posta dal Presi
dente circa i mestieri artistici posso dire 
ohe esiste un decreto presidenziale che con
tiene l'elenco di tali mestieri. Vi è inoltre una 
statistica recante che dice, mestiere per me
stiere, quanti sono su base nazionale. Sia
mo quindi perfettamente in grado di quan
tificare le imprese dell'artigianato artistico, 
per le quali insistiamo particolarmente per 
quanto riguarda l'imposta patrimoniale. 

Per quanto si riferisce poi alia seconda 
domanda, e cioè ohe casa si intende per ar
tigianato di servizio, dirò — e del resto vi 
ha già accennato il senatore Farabegoli — 

i che in tale categoria rientrano, ad esempio, 
il sarto, il barbiere, il riparatore, lo idrauli
co. Si tratta cioè di piccole attività di ripa
razione, di prestazioni al dettaglio, non di 
produzione. 

Per quanto concerne infine le scritture con
tabili, problema sul quale il senatore Fara
begoli si è anche molto diffuso, vorrei pre-

I cisare il mio pensiero. Io ho posto soprat-
! tutto una questione concettuale: concettual

mente cioè non si può negare che una scrit
tura contabile sia un elemento di base per 
l'accertamento dal reddito. Subito dopo però 
sono sceso al fatto pratico dicendo che la 
scrittura contabile nan può essere tenuta da 
chi non l'ha tenuta fino adesso e quindi non 

I può essere in grado di tenerla dal giorno 
alla notte. Pertanto, se ci si vuole avviare 
verso un sistema razionale di accertamento, 
e quindi verso un sistema di scritture conta
bili, è necessario andare gradualmente, scar
tando coniuinque — ritango — quegli arti
giani che già qui sono adombrati nell'I VA, 
che hanno un giro di affari di 3 milioni, ec-

' cetera. Con tale parametro infatti avremmo 
già individuato una categoria che general
mente non può essere sottoposta a questo 
obbligo. 
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Giustamente, il senatore Farabegoli dice
va che ci sono imprese artigiane di alto li
vello che devono tenere scritture contabili 
perchè altrimenti non potrebbero determi
nare i costi di vendita e potrebbero anche 
correre il rischio di fallire senza accorger
sene. 

Con questo mi pare di aver risposto a 
tutte le richieste di precisazioni. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio i rap
presentanti delle associazioni dagli artigia-
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ni per le loro proposte unitarie e per la 
concretezza della loro esposizione. I sugge
rimenti dati saranno tenuti nel debito conto 
da parte di questa Commissione. 

Il seguito dell'indagine proseguirà nella 
seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle ore 13,15. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il Direttore delegato per i resoconti stenografici 

DOTI ENRICO ALFONSI 


